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...IL PREZZO QUOTIDIANO DELLA LEGISLAZIONE ITALIANA

Dalle cronache locali, gli effetti della legislazione vigente in Italia.

Durante la scorsa settimana sono stati riportati:

- 2 morti

- 244 arresti

- 391,813 chilogrammi di sostanze stupefacenti sequestrati dalle forze 

dell'ordine dei quali: 234,823 kg di droghe leggere (marijuana, hashish e 

simili), 156,990 kg di droghe pesanti (eroina e cocaina)

- 245 piante di cannabis

- 245 giorni di detenzione

ARTICOLI

14-06-2006 All'intergruppo contro la droga andro' a dire che se mia figlia Alice 

divenisse tossicodipendente... 

Nonostante le dichiarazioni del ministro Paolo Ferrero sulle "stanze del buco", 

in materia droga non ci sono grandi differenze fra destra e sinistra: 

l'approccio punizionista e repressivo della legge Fini, anche se piu' 

pronunciato e devastante, non e' diverso da quanto perseguito dai precedenti 

Governi di centro-sinistra. Lo dimostra la censura del presidente Prodi su 

quanto detto dal suo ministro. 

Lo scorso 24 maggio ho aderito all'intergruppo parlamentare per la "Liberta' 

dalla droga" dei deputati Maurizio Gasparri e Carlo Giovanardi. Intergruppo che 

ha lo scopo di sottolineare la trasversalita' del proibizionismo. Intendo 

parteciparvi attivamente e il mio contributo sara' di informazione sui benefici 

raggiunti nel mondo con la riduzione del danno. Le stanze del buco, adottate in 

Svizzera con successo, non sono in conflitto con il proibizionismo di Fini e 

Prodi: sono molti i Governi conservatori che le hanno adottate, dalla Spagna di 

Aznar alla Germania di Merkel e all'Olanda di Balkenende. 

Oggi e' in corso un flagello provocato da siringhe infette, da eroina tagliata 

male e da condizioni sanitarie spesso fatali che caratterizzano, non giammai le 

stanze del buco svizzere, ma le piazze, i sottoscala, le stazioni, le periferie 

del buco in tutte le citta' italiane. 

Ai colleghi dell'intergruppo faro' la seguente domanda: se vostro figlio, 

nonostante ogni vostro sforzo, divenisse tossicodipendente, preferireste che si 

bucasse in un cesso pubblico, magari scambiandosi la siringa con chi l'eroina 

gliel'ha venduta, o che si bucasse in un ambiente controllato sanitariamente? 

Preferireste che si inietti la "roba" tagliata da un'organizzazione criminale 

con chissa' quale sostanza, o una dose di eroina confezionata e controllata da 

operatori sanitari? 

Io non ho dubbi, se mia figlia Alice divenisse tossicodipendente (e non sara' 

certo l'assenza di stanze del buco che glielo impedira'), vorrei che si bucasse 

sotto supervisione medica. Vorrei ed esigerei dal mio Stato -a tutela della 

salute dei suoi amministrati- una politica di riduzione del danno che consideri 

la tossicodipendenza una patologia da curare e non un crimine. 

Lasciamo che i bioetici di Stato continuino a chiedersi se la tossicodipendenza 

e' patologia o scelta personale, come fa oggi sul quotidiano "Il Messaggero" il 

sempre sorprendente Francesco D'Agostino.I tossicodipendenti non possono 

attendere la conclusione di esercizi accademici, che come tali possono non 

trovare mai soluzione. 

Il compito della politica e' altro, ovvero quello di amministrare una realta' in 

cui molti tossicodipendenti muoiono per le condizioni in cui si bucano. 

Aiutiamoli ad uscire dalla dipendenza, e fino a quando questo non sara', 

aiutiamoli a farsi il minor male possibile. 

   Donatella Poretti

15-06-2006 Drogheide, ovvero le ragioni del 'no' nel gran dibattito sulle 

'stanze del buco' 

Raccolta differenziata delle argomentazioni espresse dal 12 al 14 giugno 2006 

dal fronte che si oppone alle opinioni del ministro della Solidarieta' sociale 

Paolo Ferrero sulle 'stanze del buco'

LE ARGOMENTAZIONI CLASSICHE

"Veramente una proposta indecente che ha dell'incredibile"

Elisabetta Gardini, portavoce di Forza Italia

"Incredibile proposta"

Roberto Maroni, capogruppo della Lega Nord alla Camera

"Un approccio minimale e demagogico"

Azione Giovani 

"Inaccettabile"

Oreste Rossi, capogruppo in regione della Lega Nord Piemonte

"Iniziative deplorevoli"

Oreste Rossi bis

"Emergono chiaramente la leggerezza e l'incompetenza con le quali vengono 

affrontati dal Governo temi cosi' delicati"

Raffaele Zanon, consigliere regionale AN

"Proposte inaccettabili e impraticabili"

Maurizio Gasparri (AN)

"Ipotesi sempre piu' azzardate"

Carlo Giovanardi (Udc)

LE PERENTORIE

"La droga e' un male assoluto"

Maria Burani Procaccini, presidente della Consulta Etico-religiosa di Forza 

Italia

"Aberrazione sociale"

Angelo Sanza (FI)

"No allo Stato spacciatore"

Riccardo Pedrizzi (AN)

LE INCISIVE

"Soluzioni farneticanti e sconcertanti"

Viviana Beccalossi, vicepresidente della Regione Lombardia e membro della 

Direzione Nazionale di AN

"Sciagurata proposta"

Viviana Beccalossi bis

"Dichiarazioni sconvolgenti"

Piergiorgio Benvenuti, capogruppo di Alleanza Nazionale alla Provincia di Roma

"Slogan criminali"

Alfredo Mantovano (AN)

"Ipotesi agghiacciante"

Matteo Lunni, commissario regionale di FI Giovani dell'Emilia-Romagna

LE PEDAGOGICHE

"C'e' uno che si sta sparando, noi cerchiamo di dissuaderlo e di togliergli la 

pistola, loro gli danno una pistola asettica e un proiettile sterilizzato"

Riccardo Pedrizzi (AN)

"Equivale ad aprire i manicomi per sostenere le famiglie dei malati di mente"

Don Pierino Gelmini, fondatore della Comunita' Incontro di Amelia

"Equivale a trasformare lo Stato in spacciatore"

Raffaele Zanon, consigliere regionale di Alleanza Nazionale

LE CATASTROFICHE

"Non fa altro che produrre 'morti legali'"

Achille Totaro (AN)

"E' il trionfo dell'egoismo, del menefreghismo e dell'indifferenza"

Riccardo Pedrizzi (AN)

"Uno sforzo per far si' … che la droga si diffonda, che i buchi si 

moltiplichino"

On. Alfredo Mantovano (AN)

"Domani, magari, ci sentiremo proporre le 'stanze delle schiave o degli schiavi 

del sesso' dove mettere legalmente a disposizione dei clienti persone ridotte in 

schiavitu"'

Antonio De Poli, assessore alle Politiche sociali della Regione Veneto

"Ora anche il fatidico piu' droga per tutti"

Roberto Calderoli (Lega Nord)

"Fa comprendere fino a che punto sara' irresponsabile la politica del governo 

nei confronti delle droghe"

Luca Bellotti (AN)

LE BATTAGLIERE

"Noi di Azione Giovani siamo disposti a scendere in piazza e protestare"

Loro di Azione Giovani

"Siamo pronti alla battaglia politica"

Maurizio Gasparri (AN) e Carlo Giovanardi (Udc)

"Faremo le barricate in Parlamento"

Riccardo Pedrizzi (AN)

IL DIBATTITO NEL DIBATTITO

"Un'altra ipotesi folkloristica"

Maurizio Gasparri (AN)

"Non c'e' folklore nelle sue parole, ma una minaccia seria verso le giovani 

generazioni"

Alessandra Mussolini, eurodeputato e segretario nazionale di Azione sociale

LE INDECISE

"La discriminante etica e' un'altra: quella di capire se la tossicodipendenza e' 

una patologia o una scelta personale"

Francesco D'Agostino, presidente del Comitato nazionale di bioetica

LE SPIRITOSE

"Sono allucinanti, giusto per restare in tema di droga"

Sindaco di Lecce ed europarlamentare Adriana Poli Bortone (AN)

'Ferrero esca dal buco"

Luca Volonte', capogruppo dell'Udc alla Camera

LE TOSCANE

"Logica di sconfitta"

Marco Carraresi, capogruppo dell'Udc al Consiglio regionale della Toscana

"Con il nuovo governo la Toscana e' diventata maestra di sconcezza sanitaria per 

tutta l'Italia"

Giuliana Baudone, vicecapogruppo di Alleanza Nazionale alla Regione Toscana

LE ARTICOLATE

"E' terrificante che il ministro Ferrero abbia con tanta superficialita' ed 

irresponsabilita' espresso idee e convinzioni cosi' scandalose ed inaccettabili"

Sen. Antonio Tomassini (FI)

"Sconcertante ed irresponsabile e non degna. Siamo alla farsa"

Paolo Romani (FI)

"Micidali: una cosa vergognosa. ... mi fa pena"

Don Antonio Mazzi, fondatore della comunità di recupero per tossicodipendenti, 

Exodus

"Priorita' assolutamente minoritarie e demagogiche addirittura in contrasto con 

il bene comune della nostra societa'"

Maurizio Lupi, responsabile territoriale FI

LE DEMOCRISTIANE

"Atteggiamento quantomeno tracotante"

Gianfranco Rotondi, segretario della Democrazia cristiana

LE PERSONALI

"Da oggi ogni ragazzo che si droga ha il supporto dell'impresentabile Ferrero"

Alessandra Mussolini (Alternativa sociale)

LE ADDOLORATE

"E' angosciante e doloroso sentire una proposta di questo genere"

Don Piero Gelmini

"Uno schiaffo agli operatori del settore"

Don Antonio Mazzi

   Pietro Yates Moretti

17-06-2006 Dopo la proposta Amato sull'Afghanistan, si rilanci la coca nei Paesi 

andini 

Ottima la proposta del ministro dell'Interno Giuliano Amato, lanciata a margine 

del G8 di Mosca sull'"acquisto trasparente" in Afghanistan di oppio per un uso 

farmaceutico (in particolare morfina). La proposta ufficialmente formalizzata da 

Emma Bonino dopo la missione dell'Ue per le elezioni del 2005 e lanciata 

dall'ong Senlis Council e' per far emergere dall'illegalita' quasi la meta' del 

Pil afgano, unica possibilita' perche' possa crearsi uno Stato di diritto e 

rimediare al paradosso che vede un Paese pieno di papavero da oppio e 

completamente sprovvisto di farmaci, tanto che le operazioni chirurgiche vengono 

realizzate senza anestesia. 

La stessa iniziativa potrebbe essere trasposta in America Latina sulle 

piantagioni illegali di foglia di coca. Tutto il Continente, infatti, corre il 

pericolo di veder compromesso il proprio assetto democratico alle politiche 

perdenti di una "war on drugs" voluta dal presidente Bill Clinton e rafforzata 

dall'attuale presidente George W.Bush. Un fatto straordinario e' stata la 

vittoria di un cocaleros alla presidenza della Bolivia, fatto che e' servito per 

ricordarci che la pianta di coca non serve solo per ricavarne cocaina ma anche 

per farne un uso tradizionale, religioso e farmaceutico. Per questo sarebbe 

opportuno che la Comunita' internazionale (Onu in testa, con lo specifico 

ufficio –Unodc- diretto dall'italiano Costa) finanzi, in collaborazione coi 

partner europei e la Commissione di Bruxelles, sia uno studio di fattibilita' 

sull'industrializzazione su vasta scala della foglia di coca, che il 

finanziamento di progetti di produzione di foglia di coca per prodotti leciti 

laddove questa gia' avviene -seppure tra mille difficolta' politico-economiche- 

come in Peru' e alcune regioni della Bolivia. 

   Donatella Poretti

18-06-2006 Francia. Festa dello spinello 

In quanti saranno domenica, 18 giugno, alla Villette di Parigi, a fumare uno 

spinello per reclamare la depenalizzazione della cannabis? Jean-Pierre Galland, 

presidente del collettivo d’informazione e ricerca sulla cannabis (Circ), che ha 

mandato gli inviti, non si fa troppe illusioni. Ma spera almeno che la 

celebrazione di “Appel du 18 joint”, lanciato trent’anni fa da Libération, 

risvegli il dibattito sulla depenalizzazione. L’8 giugno, Nicolas Sarkozy, 

presidente dell’UMP, ha ammesso che l’attuale legislazione e’ rimasta 

inapplicata e ha concluso con la necessita’ di rivedere la legge 1970 che 

punisce con un anno di prigione e 3.750 euro di multa l’uso di stupefacenti. Dal 

canto suo, il Partito socialista promette d’aprire un dibattito “sulla 

pertinenza di una regolamentazione pubblica”.

Nel 1976, Appel chiedeva “la depenalizzazione totale della cannabis” e 

“l’apertura di centri d’informazione sugli psicotropi”. Raccolse circa 2.500 

firme. Versione 2006, Appel si trova a ripetere piu’ o meno le stesse cose: 

“l’uso privato e’ sempre proibito e la caccia ai consumatori e’ aperta tutto 

l’anno”. Ma trent’anni dopo ci sono molte persone che mancano all’appello. 

Perche’ sono morte o perche’ fanno i morti. O perche’, come scrive a Galland il 

direttore delle ricerche al CNRS, “ho imparato delle cose in trent’anni. … Le 

conoscenze cambiano, i modi di farsi anche. … Cio’ non m’impedisce d’appoggiare 

qualsiasi resistenza verso la repressione condotta su chi nuoce solo a se 

stesso”. Reazione del destinatario, cio’ “riassume bene lo stato delle cose 

trent’anni dopo”. All’epoca avevano firmato André Glucksmann, Isabelle Huppert e 

   Rosa a Marca

-------------------------------------- 

NOTIZIE 

13-06-2006 Georgia. Invasi dalle siringhe del Subutex 

Le siringhe per iniettarsi il Subutex, un farmaco sostituto dell'eroina per la 

terapia contro la tossicodipendenza, sta diventando un problema soprattutto 

nella capitale Tiblisi. Monti di siringhe sono lasciate lungo i marciapiedi o 

sepolte sotto cumuli di sporcizia. Dal 2003 al 2006 i tossicodipendenti che 

fanno uso di questa terapia sono cresciuti dell'80%. 

13-06-2006 Ancora polemiche per le dichiarazioni di Ferrero sulle 'stanze del 

buco' 

Continua la polemica sulle dichiarazioni di Paolo Ferrero, ministro della 

Solidarieta' Sociale, che ha affermato ai microfoni di Radio Radicale: 'Non ho 

nessuna contrarieta' preconcetta a forme di sperimentazione di riduzione del 

danno degli stupefacenti, come ad esempio le shotting room, ovvero le cosiddette 

stanze del buco'. Inoltre, Ferrero ha detto che anche "tra i politici e' diffuso 

il consumo di cocaina. Lo si e' visto da qualche inchiesta giudiziaria di alcuni 

anni fa che ci sono droghe che girano nei Palazzi. Forse non e' nemmeno un caso 

che le tabelle fatte dal precedente governo fossero piu' permissive sul versante 

cocaina che su quello della cannabis".

Una riflessione approfondita e lontana dalle banalizzazioni. Secondo Marco 

Rizzo, dei Comunisti italiani, cosi' va affrontato il dibattito sulla droga e le 

cosiddette stanze del buco.

"Per quanto attiene il dibattito su droga e cosiddette stanze del buco -spiega 

in una nota- credo che sia necessaria una riflessione pacata e approfondita, che 

vada al di la' di semplificazioni o banalizzazioni magari a fini elettorali". 

Pertanto, conclude l'esponente del Pdci, "si apra, senza preconcetti, un 

dibattito con gli esperti".

La proposta del ministro per la Solidarietà Sociale finisce nel mirino 

dell'Osservatoe Romano: "È ormai diventata una pericolosa abitudine -osserva il 

quotidiano d'Oltretevere- quella di alcuni ministri italiani che su temi 

particolarmente complessi invece di osservare un'auspicabile prudenza di 

giudizio sembrano gareggiare in esternazioni 'a titolo personale'".

Richiamando le affermazioni del ministro, che parla di "possibilità di 

sperimentare", l'organo ufficiale della Santa Sede sottolinea: "Per ridurre il 

danno dunque si sperimenta. Sulla pelle dei tossicodipendenti". 

L'Osservatore Romano riporta poi le critiche che la proposta Ferrero ha ricevuto 

anche all'interno dello schieramento di centrosinistra. Si tratta di un 

"ennesimo avventuroso intervento" proprio "mentre si sta lavorando affinchè su 

temi etici e di particolare complessità il Governo sia in grado di esprimere una 

posizione univoca che tenga conto delle diverse sensibilità presenti anche 

all'interno dello stesso schieramento di maggioranza. Affinché 'sperimentazione' 

dunque, non diventi sinonimo di 'approssimazione'".

"Dalle dichiarazioni del ministro Paolo Ferrero sulle 'stanze del buco' emergono 

chiaramente la leggerezza e l'incompetenza con le quali vengono affrontati dal 

Governo temi cosi' delicati". Lo afferma, in una nota, il consigliere regionale 

di Alleanza Nazionale Raffaele Zanon secondo il quale "proporre l'allestimento 

di camere per la somministrazione controllata di eroina equivale e trasformare 

lo Stato in spacciatore.

"Vorrei proprio capire dal Ministro presso quali clan malavitosi dovrebbero 

rivolgersi le strutture pubbliche per procurarsi la droga da somministrare in 

modo controllato". "Questa insensata proposta dimostra come non si voglia 

affrontare il problema della tossicodipendenza con i soli metodi possibili per 

sconfiggerla: prevenzione della diffusione delle sostanze e cura presso le 

comunita' terapeutiche. A questo deve essere affiancata una seria e capillare 

informazione del cittadino su un suo diritto fondamentale: quello di essere 

affrancato da qualsiasi forma di dipendenza. Esattamente il contrario della 

proposta del Ministro che invece, con la sua proposta, ha sposato la politica 

della rassegnazione che implica la rinuncia ad ogni tentativo d'uscita dal 

tunnel quasi che per il tossicodipendente l'unica possibilita' esistenziale sia 

quella di continuare a drogarsi". 

Umberto Veronesi su Grazia in edicola questa settimana spiega perche', secondo 

lui, il proibizionismo non risolve il problema della tossicodipendenza dalle 

droghe pesanti. "Liberalizzare le droghe pesanti fa calare il numero dei 

tossicodipendenti: e' il risultato, pubblicato sull'ultimo numero del 

settimanale scientifico Lancet, di uno studio condotto dall'universita' di 

Zurigo. L'esperimento e' iniziato nel 1991, quando la Svizzera ha cominciato un 

programma di somministrazione controllata di eroina. Se dieci anni fa i 

neoconsumatori erano 850, oggi la cifra e' scesa a 150 (circa l'82% in meno). 

Per gli autori dello studio, il sociologo Carlos Nordt e lo psichiatra Rudolf 

Stohler, questi dati dimostrano che la politica "liberale" sulla droga della 

Svizzera non ha provocato la tanta temuta "banalizzazione" del consumo di 

eroina, cioe' il rischio di usarla di piu' perche' era piu' facile procurarsela. 

Al contrario, la dipendenza da eroina e' diventata sempre piu' un problema 

medico e ha perso la sua immagine di "atto di ribellione". I risultati di questa 

ricerca non mi meravigliano: gia' dopo un anno dalla legalizzazione dell'eroina 

per i tossicodipendenti gravi, all'inizio degli Anni 90, il governo elvetico 

aveva ottenuto una riduzione del 20% delle morti per overdose". 

E aggiunge che: "Questo dimostra che la legalizzazione delle droghe ha effetti 

positivi. Intendiamoci: io sono contro tutti gli stupefacenti, ma penso che non 

sia con il proibizionismo che si risolva il problema. Siamo tutti contrari alle 

droghe, leggere o pesanti, nessuno dice che fanno bene. Ma abbiamo soltanto due 

scelte davanti a noi: proibire o educare. possibile proibire? E, soprattutto, 

possiamo essere certi che la proibizione sia rispettata? Io credo di no. La 

proibizione non e' un deterrente, al contrario fa aumentare nei giovani il 

desiderio della trasgressione. Non solo: la proibizione rende costosissime le 

droghe e spinge chi ne fa uso a compiere atti criminali per procurarsele. E c'e' 

un ultimo argomento a favore della droga di Stato: il proibizionismo e' 

all'origine del mercato nero che alimenta la malavita internazionale e in Italia 

e' la principale fonte di sostentamento per la mafia. Sono convinto che se 

vogliamo combattere davvero la criminalita' organizzata bisognera' considerare 

seriamente l'abolizione del proibizionismo".

"L'uscita del ministro Ferrero sulle cosiddette 'stanze del buco' dimostra 

ancora una volta che questo governo e' distante anni luce dalla sensibilita' dei 

cittadini italiani". Questo il commento del responsabile territoriale di Forza 

Italia Maurizio Lupi.

"Non puo' sfuggire -continua Lupi- che tutti coloro che hanno speso la loro vita 

a favore del recupero e del reinserimento dei tossicodipendenti stanno 

nettamente prendendo le distanze dalla proposta di Ferrero. Da don Gelmini, a 

don Mazzi fino ad Andrea Muccioli e' un coro unanime contro il governo".

"La cosa non ci meraviglia - conclude il deputato - in appena un mese a palazzo 

Chigi questo governo ha dimostrato nei fatti quello che era gia' emerso dal 

voto. Sono minoranza nel Paese e, per questo, si fanno portavoce di priorita' 

assolutamente minoritarie e demagogiche addirittura in contrasto con il bene 

comune della nostra societa'".

"In tutta Europa si discute e si sperimentano politiche di riduzione del danno 

contro le droghe e le stesse 'stanze del buco' sono una realta' su cui ci si 

confronta con metodo scientifico, con l'unico obiettivo di ridurre i morti per 

overdose e sottrarre al mercato criminale i tossicodipendenti cronici". E' 

questo il commento del sottosegretario all'Economia e alle Finanze Paolo Cento 

sul dibattito che si e' aperto sulla droga dopo la proposta del ministro della 

solidarieta' sociale Paolo Ferrero". "La reazione del centrodestra alle 

affermazioni del ministro Ferero sono strumentali e ideologiche piuttosto il 

centrodestra spieghi all'opinione pubblica la legge Fini Giovanardi che punisce 

chi fuma uno spinello ed equipara con le tabelle ministeriali, lo spaccio della 

cocaina con la distribuzione della marijuana e dei suoi derivati".

"Alle parole pero' devono seguire i fatti". Cosi' la Lila (Lega italiana per la 

lotta contro l'Aids) commenta le dichiarazioni del ministro Ferrero. "Il 

ministro Ferrero ha aperto finalmente il confronto su un argomento spinoso e su 

cui nessuno voleva arrischiare un dibattito serio, le shooting room o 

all'italiana 'le stanze del buco' e le pratiche di riduzione del danno in 

generale come pratica di contrasto ai fenomeni di abuso".

La Lila, che sostiene l'iniziativa di Ferrero, spiega che la sperimentazione 

sarebbe opportuna a causa dei "dati europei sulle sperimentazioni effettuati con 

le shooting room in Germania, Svizzera, Paesi Bassi, Spagna dove i casi di 

overdose sono diminuiti sensibilmente grazie alla possibilita' dell'intervento 

del medico presente".

"Da sottolineare, inoltre che la possibilita' di sperimentare progetti di 

riduzione del danno di questo livello permetterebbe di incidere ulteriormente 

sul livello dei contagi da HIV, HCV, HBV tra i tossicodipendenti". 

"Non sappiamo quale credito possa avere in Italia e all'estero un ministro come 

Ferrero. La sua proposta per l'istituzione delle cosiddette 'stanze del buco' e' 

veramente una proposta indecente che ha dell'incredibile. Come incredibile e' 

che a farla propria sia un ministro della Repubblica che con la sua iniziativa, 

anche personale, si mette fuori dalla legge. La creazione di 'spazi' 

istituzionali per drogarsi e' una proposta vergognosa che finirebbe per creare 

dei ghetti, un'idea devastante, fuorviante. Una tempesta non foriera di eventi 

produttivi". Lo dichiara la portavoce di Forza Italia, Elisabetta Gardini.

"Ferrero non ha la piu' pallida idea di cosa sia la tossicodipendenza, di come 

siano i tossicodipendenti, di quali siano i loro bisogni e di quali interventi 

si debbano attivare per aiutarli ad uscire dalla loro condizione. Se il governo 

facesse sua la trovata del ministro di Rifondazione sarebbe una logica di 

sconfitta. Una proposta che e' la presa d'atto del fallimento di ogni opera di 

prevenzione e di cura. Insomma queste stanze del 'buco' -conclude Gardini- non 

s'hanno da fare".

"Sia chiaro un concetto: se qualcuno della banda del buco ha in mente di 

sperimentare le stanze della morte in Lombardia, regione in cui il fenomeno 

della tossicodipendenza e' purtroppo una piaga profonda, se lo tolga dalla mente 

perche' da noi trovera' sempre le porte sbarrate". Viviana Beccalossi, 

vicepresidente della Regione Lombardia e membro della Direzione Nazionale di 

Alleanza Nazionale, interviene cosi' sulle affermazioni del ministro Ferrero 

relative alle 'stanze del buco'.

"Anzi -dice Viviana Beccalossi-, Prodi prenda in seria considerazione l'ipotesi 

di ritirare la delega alla solidarieta' sociale ad un ministro che propone 

soluzioni farneticanti e sconcertanti come questa. Da madre, prima ancora che da 

rappresentante delle Istituzioni chiedo al Presidente del Consiglio di 

intevenire tempestivamente evitando che una sciagurata proposta, sotto la spinta 

dell'estrema sinistra, dei centri sociali e dei no-global, si trasformi in 

realta'". 

"Le polemiche scatenate contro il ministro Ferrero, cui va la mia totale 

solidarietà e l'invito ad andare avanti, sono frutto di provincialismo e 

ignoranza". Lo afferma Daniele Capezzone, della Rosa nel Pugno. "Ci sono due 

cose da avere chiare la prima è che questo esperimento è stato lanciato proprio 

dalla Spagna di Aznar, cioè da un centrodestra liberale e non ideologico e 

clericale come il nostro. La seconda è che si tratta di un tentativo di mettere 

in contatto il tossicodipendente con un medico, con elementi di garanzia 

sanitaria, e non con lo spacciatore". 

"Ma il ticket Giovanardi-Mantovano preferisce, evidentemente, da una parte il 

carcere per i ragazzi presi con qualche spinello in tasca, e dall'altra parte, 

di fatto -conclude l'esponente della Rosa nel Pugno- lasciare alle 

organizzazioni criminali gli immensi proventi del narcotraffico".

"Ribadisce il secco no del movimento da lui rappresentato alle 'drug rooms' il 

commissario regionale di FI Giovani dell'Emilia-Romagna Matteo Lunni. È di ieri 

la proposta del ministro della Solidarieta' Sociale Paolo Ferrero, che ha 

chiesto l'istituzione di 'stanze del buco', dove i tossicodipendenti possano 

drogarsi liberamente. Tale proposta era gia' stata presentata qualche mese fa 

dal Gruppo di Rifondazione Comunista presso la Regione Toscana: anche allora 

Lunni si era espresso in modo nettamente contrario a tale ipotesi definendola 

'agghiacciante'. 'La sinistra non si fa scrupolo di mettere a rischio la vita 

dei giovani pur di perseguire i propri obiettivi politici. Ritengo che tale 

proposta sia inopportuna e profondamente sbagliata: inopportuna perche' fa 

pagare a tutti i cittadini i costi dell'uso di stupefacenti, e sbagliata perche' 

rischia di diffondere presso le giovani generazioni la pericolosa idea che 

drogarsi sia una cosa facile e lecita. Noi, al contrario, sosteniamo la legge 

approvata dal Governo Berlusconi: riteniamo che l'uso della droga sia illecito e 

vada perseguito e che coloro che incappano in questo tunnel necessitino aiuto e 

comprensione per poterne uscire. Esprimo, pertanto, la mia personale 

solidarieta' alle comunita' e a tutti quei volontari che si occupano di 

recuperare i tossicodipendenti, offrendo loro valori solidi su cui fondare la 

propria rinascita ed il ritorno ad un'esistenza normale'". Lo rende noto un 

comunicato di FI Giovani dell'Emilia Romagna. 

Sul problema della droga "c'è bisogno di tutto fuorché di proclami ideologici (e 

talvolta farneticanti). Ben fa il Ministro Ferrero a chiedere di confrontarsi e 

ragionare insieme, anche su temi ostici come la sperimentazione delle 'stanze 

del buco', che altro non sono se non luoghi protetti dove cercare di 

salvaguardare la vita e la salute di chi continua a drogarsi". E' quanto afferma 

in una nota Beppe Vaccari, responsabile del progetto Tossicodipendenze del 

dipartimento Welfare dei Ds.

"L'opposto di quanto fatto da Giovanardi e company che pur di non discutere 

hanno infilato un problema così centrale come la lotta alla droga nelle urgenti 

necessità delle olimpiadi invernali, in più chiudendosi ad ogni apporto 

costruttivo del Parlamento con un voto di fiducia. Non stiamo inventando nulla 

di nuovo si parla infatti di esperienze già collaudate in svariati paesi 

europei, e non stiamo distruggendo nulla, perché al di là di un ossessivo 

ritornello di proibizione e punizione, la destra ha costruito meno di nulla. Nel 

programma dell'Unione sulle droghe abbiamo scritto cose importanti per uscire da 

quel nulla. Chi, invece di confrontarsi con i dati della realtà e sulle migliori 

pratiche sperimentate a livello internazionale, comincia a mettersi di traverso 

per partito preso, è interessato solo alla polemica".

"Lasciamoli perdere a noi interessa la qualità della vita e le prospettive per 

il futuro di tutta una generazione di giovani, compresi quelli che sbagliano 

assumendo droghe. E' a loro, e non ai vari Giovanardi di turno che dobbiamo 

rispondere delle nostre scelte".

"C'è in giro tanta voglia di ragionare, di approfondire, di capire quali siano 

oggi le strategie più efficaci per una vera e concreta lotta alla droga. Si 

interrogano le famiglie deluse dall'inefficacia di ottuse quanto inutili 

proibizioni si chiedono che fare migliaia di operatori dalla ricca e lunga 

esperienza, messi alle corde da cinque anni di totale abbandono ed 

improvvisamente chiamati ad assurde incombenze burocratiche, lontanissime dal 

loro sapere scientifico e professionale". 

"Sono allo sbando educatori ed insegnanti -conclude Vaccari- chiamati ad aiutare 

i giovani a darsi progetti di vita da protagonisti, senza bisogno di 'darsi la 

carica' con le più svariate droghe, che vedono minato il loro apporto educativo 

dalla diffidenza indotta dalla paura del carcere o di pesanti sanzioni 

amministrative nei tanti che, anche se saltuariamente, consumano stupefacenti".

I Popolari-Udeur hanno intanto presentato una interrogazione a risposta 

immediata a firma del capogruppo Mauro Fabris e dell'on. Sandra Cioffi per 

verificare la reale volonta' del Governo di utilizzare tale sperimentazione 

quale strumento efficace nelle politiche di riduzione del danno derivante 

dall'uso di droghe pesanti. All'interrogazione il Governo rispondera' in diretta 

televisiva domani a partire dalle ore 15.00. Lo rende noto un comunicato.

"A nome di chi parla Ferrero quando propone esperimenti di legalizzazione della 

droga? A titolo personale? Come esponente di Rifondazione comunista? Come 

ministro? Come esponente dell'Unione e quindi della sedicente maggioranza che 

dovrebbe sostenere il governo?" E' questo l'interrogativo che si pone Maurizio 

Gasparri.

"Meno male che Prodi aveva detto di voler porre un freno alla politica degli 

annunci -dice con un pizzico di ironia l'esponente dell'Esecutivo di Alleanza 

Nazionale- ed alle fughe in avanti dei singoli esponenti del governo".

"Del resto -prosegue Gasparri- il primo a disattendere questa regola e' stato lo 

stesso Prodi parlando di 'folcklore' a proposito dei comunisti che non hanno 

tardato a farsi sentire ed hanno fatto questa delirante proposta della 

legalizzazione sostanziale dell'eroina. I cattolici di centrosinistra la pensano 

in questo modo? Qual e' la linea che indica Prodi?". 

"Per porre fine a questo balletto degli annunci - conclude l'esponente di An - 

assumeremo tutte le iniziative parlamentari necessarie per portare nelle Camere 

e capire quale sia, ammesso che ci sia, la linea del Governo. Siamo convinti che 

anche l'attuale Parlamento ha una maggioranza contraria alla legalizzazione 

delle sostanze stupefacenti. Ci batteremo nelle sedi parlamentari e chiederemo 

gia' dai prossimi giorni, che sia quello il luogo di confronto per fare 

chiarezza e dimostrare come la sedicente maggioranza non e' tale su questo 

delicatissimo tema".

"Micidali: una cosa vergognosa. Mi domando se le priorità di questo governo sono 

la legalizzazione delle droghe leggere e le stanze del buco. I primi passi sono 

tutti sbagliati. È una cosa che mi fa pena". Don Antonio Mazzi, fondatore della 

comunità di recupero per tossicodipendenti, Exodus, commenta così al quotidiano 

on-line Affaritaliani.it la proposta del ministro della Solidarietà sociale.

"Aprire le stanze del buco, per sostenere le famiglie dei tossicodipendenti, 

equivale ad aprire i manicomi per sostenere le famiglie dei malati di mente": a 

dirlo e' don Pierino Gelmini, fondatore della Comunita' Incontro di Amelia. In 

un lungo intervento diffuso oggi rivolge tra l'altro appelli a giovani, 

sacerdoti, famiglie, educatori cristiani e "agli uomini politici che si dicono 

cristiani".

Secondo il sacerdote "e' angosciante e doloroso sentire una proposta di questo 

genere rivolta ai ragazzi, quasi che i giovani di oggi siano persone senza 

capacita', senza dignita', senza volonta"'.

"Respingiamo con tutta la forza possibile questo tentativo di soffocare la 

volonta' di reagire e, in virtu' della filosofia della riduzione del danno, 

vengono proposte questa famose 'casitas' tanto strombazzate al loro sorgere in 

Spagna, ma altrettanto passate sotto silenzio per il loro attuale squallore 

umano, sociale e sanitario. Riteniamo fuorviante l'accezione di 'scientificita" 

attribuita a simili esperimenti gia' condotti in altri Paesi, quasi facendo 

della droga un qualcosa che merita di essere conservato, custodito, concesso, 

alimentato e, in qualche caso, anche proposto come un diritto (che, comunque, 

non ti portera' alla morte fisica perche' noi siamo pronti a garantirti 

qualsiasi assistenza per quanto riguarda la sua assunzione protetta), prima 

ancora del lavoro, prima ancora di tutto quello che e' la vita. Non toccherebbe 

a noi dirlo, ma non dimentichiamo il fallimento del tanto decantato, quanto 

squallido, esperimento del Platz Spitz di Ginevra, a cui la Svizzera ha cercato 

di porre una pezza con quello della distribuzione dell'eroina controllata e 

protetta a un certo numero di ritenuti 'irrecuperabili', senza degnarsi di farci 

piu' sapere nulla sui risultati".

"Noi proponiamo una lotta totale -sostiene ancora il fondatore della Comunita' 

Incontro -, non di semplice riduzione del danno, ma di riscoperta e 

riaffermazione dei grandi valori della vita attualizzati per l'uomo del nostro 

tempo. Noi dobbiamo puntare alla salute integrale per i nostri figli e, solo 

all'interno di un progetto condiviso, si possono prendere poi in considerazione 

interventi correttivi ed eccezionali che, tuttavia, devono sempre rimanere 

marginali e sottoposti a vaglio continuo di efficacia e di serieta"'.

Don Gelmini rivolge quindi un appello ai giovani: "ribellatevi a queste proposte 

minimaliste". "Quello delle overdose non puo' essere una giustificazione per 

organizzare il 'buco assistito'; l'overdose si combatte con altri strumenti, 

mentre ogni giorno si muore di dosi non 'over"'.

Si appella poi ai vescovi, ai sacerdoti, alle famiglie, agli educatori 

cristiani, "consapevoli della loro dignita': e' vero, noi dobbiamo difendere la 

famiglia". "Ma difenderla vuol dire mantenere alto il suo significato, con la 

proposta dei grandi valori, con la capacita' di reagire, con la forza della fede 

in Dio e nell'uomo, e non sminuzzarla in frammenti sul bancone dei vari 

specialisti, troppo spesso imbonitori del nuovo millennio. La Chiesa e' esperta 

in umanita'; ha una voce da far sentire; non puo' piu' restare assente e muta, 

abbandonando il dono terapeutico dello Spirito per affidare l'uomo in mani a 

sezionatori della psiche e imbonitori delle coscienze. Se combattiamo l'aborto, 

per difendere coloro che devono nascere; non possiamo lasciare allo sbaraglio, 

alla merce' di persone senza scrupoli questo tarlo che corrode il senso 

dell'esistenza dell'uomo moderno".

"Facciamo, infine, appello agli uomini politici -conclude don Gelmini- che si 

dicono cristiani, a non accettare, a non volere, a non sostenere soluzioni di 

questo tipo, altrimenti dobbiamo riconoscere che, veramente, la ragion politica 

uccide la ragione umana, sociale e civile".

Il ministro Ferrero ha espresso una posizione "sacrosanta che dovra' essere 

realizzata nell'interesse dei tossicodipendenti e senza abbandonarsi ad 

atteggiamenti squallidamente benpensanti". Lo dice il presidente dei deputati di 

Rifondazione Gennaro Migliore in riferimento alla proposta del ministro della 

Solidarieta' sociale Paolo Ferrero di istituire strutture dove sia possibile far 

uso di droga sotto controllo medico a scopo terapeutico. "Se una misura, come 

pare acclarato, funziona deve essere responsabilita' di una struttura pubblica 

dare risposte in tal senso. E non c'e' bisogno di abbandonarsi ad espressioni 

triviali come "buco", "spada", et similia". 

Migliore spiega che le parole di Ferrero devono essere intese non solo in quanto 

dette "da un ministro di Rifondazione, ma anche da un membro dell'esecutivo che 

ha la responsabilita' della solidarieta' sociale. E come tali esse non hanno 

natura ideologica ma possono trovare una veste operativa". Parallelamente pero', 

aggiunge il presidente dei deputati comunisti, "occorre abrogare la legge 

Fini-Giovanardi, che e' una legge ideologica che finirebbe per riempire le 

carceri di giovani".

"Una scorciatoia, che rischia di aggravare il fenomeno della tossicodipendenza, 

piu' che risolverlo". Cosi' il Servizio Informazione Religiosa della Chiesa 

Italiana definisce la proposta di istituire anche in Italia le cosiddette 

"stanze del buco", cioe' appositi luoghi in cui si effettua la somministrazione 

di eroina sotto controllo medico.

L'agenzia della Chiesa Italiana pubblica un'intervista al sociologo Mario Pollo, 

docente all'Universita' Salesiana, per il quale l'idea lanciata dal ministro 

Ferrero "significa di fatto, anche se per finalita' di per se' positive, 

l'introduzione dell'uso, sia pur limitato e controllato, di sostanze 

stupefacenti all'interno dei nostri canoni culturali". "Non riuscendo a vincere 

la battaglia contro il consumo di droga la si incorpora cercando di renderla 

meno dannosa per chi la consuma e per la societa'".

Per Pollo, si tratta di "un segnale negativo, sintomo di indifferenza sociale 

perche' parte dall'affermazione che dobbiamo rassegnarci e convivere con il 

consumo di droga nella nostra societa', legalizzandola in modo indiretto". 

Quanto ai Paesi, come la Svizzera, dove le stanze del buco sono state gia' 

introdotte, Pollo fa notare che "il fine e' sempre quello di circoscrivere il 

fenomeno e isolare i drogati, perche' i giovani 'non si facciano male'".

Secondo il sociologo, "invocare tali soluzioni per rendere minore il rischio di 

malattie o di overdose e' una strada troppo facile", mentre la via da percorrere 

resta quella di "agire sulla prevenzione e sulle strategie alternative o di 

recupero da indicare ai giovani", tutti versanti dove per Pollo "c'e' stato 

invece un arretramento generale". 

"I reati di maggiore allarme sociale come gli scippi, le rapine e lo spaccio di 

droga non possono in alcun modo essere previsti in un eventuale provvedimento di 

amnistia". Lo afferma il parlamentare Marcello Taglialatela, coordinatore 

cittadino di Alleanza Nazionale a Napoli, che spiega: "Il permissivismo, la 

giustificazione sociale dei reati, le scarcerazioni facili sono gia' tristi 

peculiarita' del nostro sistema giudiziario. A Napoli la certezza della pena e' 

una mera chimera. Un'eventuale amnistia sarebbe soltanto l'ultimo regalo in 

grado di garantire la totale impunita' a coloro che si macchiano proprio dei 

reati di maggiore allarme sociale".

Taglialatela aggiunge: "L'amnistia, che puo' scaturire da un'azione di clemenza 

verso i detenuti, non puo' finire col trasformarsi in un atto di resa dello 

Stato e diventare uno strumento attraverso il quale si assicura a violenti e 

criminali una ulteriore forma di impunita'. Ritengo che occorra procedere con 

cautela su questo fronte vista la pericolosa realta' di Napoli dove il 

perdonismo e la continua giustificazione sociale dei reati ha creato danni 

enormi mettendo in discussione la credibilita' del sistema giudiziario e la 

certezza della pena. Una indiscriminata amnistia, dopo le scarcerazioni facili 

che gia' caratterizzano l'amministrazione della giustizia a Napoli, rischia di 

essere solo il nuovo passo di uno Stato che dichiara la resa incondizionata 

verso i criminali".

Bando alle ideologie: se il governo vuole cambiare la legge sulla droga non ha 

che da presentare un disegno di legge e aprirsi alla discussione parlamentare. 

E' uno dei "padri" del provvedimento sulle tossicodipendenze varato allo scadere 

della scorsa legislatura, Carlo Giovanardi, a parlarne con i giornalisti 

ribadendo la sua nettissima contrarieta' alle "stanze del buco", ovvero alla 

somministrazione controllata di sostanze stupefacenti.

"Noi abbiamo dibattuto due anni nella scorsa legislatura, poi abbiamo fatto la 

conferenza di Palermo e infine varato un provvedimento. Ferrero venga in 

parlamento, presenti un disegno di legge, ma per favore la smetta di dire cose 

false sulla cosiddetta legge Fini-Giovanardi". Quel provvedimento, sostiene l'ex 

ministro, "sta dando degli effetti positivi, assolutamente contrari ai dati 

allarmistici che vengono diffusi sulle migliaia di giovani che avrebbero dovuto 

finire in casrcere. Non e' cosi', anzi le prime statistiche dicono che e' 

diminuito del 10 per cento il numero di coloro che sono stati segnalati 

all'autorita' giudiziaria". Quindi serve, a suo giudizio, "meno propaganda, meno 

ideologia, meno stanze del buco. che condannano a morte i giovani invece di 

farli uscire dal tunnel della droga. Noi su questo piano- sottolinea- siamo 

disponibili al confronto".

Giovanardi da' poi la sua personalissima interpretazione del tentativo di 

ridurre i danni della tossicodipendenza con la somministrazione controllata. "La 

stanza del buco- afferma- vuol dire: sei drogato? Rinuncio a recuperarti e, per 

una questione di pace sociale, ti metto in un luogo dove prendi tanta droga 

quanta vuoi fino ad annullarti completamente e magari perdi anche la vita. E' 

una cosa che noi non possiamo assolutamente accettare, per motivi politici e 

morali e perche' riteniamo che ogni tossicodipendente sia recuperabile e non 

debba essere condannato a morte". 

"La sinistra radicale torna a colpire. Un ministro propone addirittura le stanze 

per drogarsi scatenando li ire di un altro collega, questa volta la Bindi. 

Un'idea sconcertante ed irresponsabile e non degna di un governo con questo 

nome. Siamo alla farsa". Lo afferma Paolo Romani, esponente di Fi. "L'arrivo a 

Palazzo Chigi di una coalizione in cui la sinistra si fa beffa del centro , ha 

portato quello che avevamo previsto: non c'e' un programma, non c'e' un 

atteggiamento all'altezza di un grande Paese occidentale ma solo il ricatto di 

movimentisti e gruppettari che stanno tirando fuori dalla soffitta delle 

ideologie tutto quanto vi e' di piu' vecchio e fuori dalla realta' solo per 

togliersi la soddisfazione di applicare ricette gia' sconfitte ovunque ma 

saldamente radicate nel Dna di forze politiche alle quali non puo' essere 

affidato il governo di un Paese".

"Sono contrario. È una strada battuta in altri Paesi e non ha dato risultato. Mi 

sembra una cosa vecchia. A mio giudizio, non è questa la via da percorrere, la 

prevenzione non si fa così". E' il commento di Renzo Lusetti, deputato della 

Margherita. "Ferrero doveva essere più cauto -spiega Lusetti al 'Messaggero' - 

eppoi di questi temi occorre discutere prima. Dopo la bioetica rischiamo di 

avere opinioni divergenti sulla droga. Dal momento che c'è il tavolo di Amato, 

parliamone lì". In tal senso, per l'esponente dielle, "sui temi così delicati i 

ministri si devono consultare, altrimenti rischiamo di andare fuori strada".

Il ministro della solidarieta' sociale Paolo Ferrero quando parla di droghe che 

circolano nei 'palazzi' "direi che ha ragione. Che il mondo della politica non 

sia estraneo e' una cosa nota". Lo dice al 'Corriere della Sera' Vittorio 

Sgarbi, ricordando che "ci fu quell'inchiesta qualche anno fa che coinvolse 

esponenti del precedente governo. Ma ce ne saranno anche altri perche' la 

cocaina e' una cosa chic, elitaria. Ce la vedo bene nelle classi benestanti, 

dunque anche tra i politici".

Sgarbi racconta poi che la cocaina gli "fa schifo, come tutte quelle sostanze 

che danno dipendenza", e aggiunge che quando era in Parlamento non ha "mai visto 

nulla. Non ho idea -dice- di chi dentro al Parlamento consumi cocaina. Io non la 

prendo, quindi neanche me la offrono o la condividono".

"La proposta di legge regionale che prevede anche l'eventuale sperimentazione 

delle 'injecting rooms', e che abbiamo presentato circa un anno fa, trova una 

conferma importante nelle parole del ministro Ferrero e penso possa accelerarne 

la discussione e l'approvazione". Filippo Fossati, consigliere regionale dei Ds 

della Toscana e primo firmatario della proposta di legge regionale in materia di 

contrasto alla tossicodipendenza, commenta così le dichiarazioni del ministro 

per le Politiche Sociali. "La proposta del ministro Ferrero non mi stupisce: in 

Toscana abbiamo infatti presentato da un anno una proposta di legge regionale 

che prevede anche l'eventuale sperimentazione delle 'injecting rooms', né mi 

stupisce la reazione della destra, che su questa materia si comporta solo in 

maniera ideologica, e con la quale è impossibile avviare una discussione su basi 

culturali e scientifiche. Mi stupiscono semmai alcune reazioni all'interno del 

centrosinistra: ricordo infatti che la sperimentazione delle injecting rooms è 

contenuta in una proposta di legge che alcune decine di deputati dell'intera 

l'Unione, compresa il ministro della sanità Livia Turco, hanno sottoscritto e 

presentato nella scorsa legislatura".

L'esponente diessino, a sostegno della proposta, ha citato alcuni dati 

recentemente resi noti dalla comunità scientifica: "L'unica vera novità è 

rappresentata dal primo studio sull'argomento pubblicato dalla rivista 

scientifica Lancet sull'esperienza di Zurigo che dimostra l'assoluto successo, 

non solo in termini di riduzione dei decessi per overdose, ma anche della 

riduzione del fenomeno della tossicodipendenza, dell'approccio che unisca 

accoglienza, trattamenti farmacologici, anche con la somministrazione 

controllata di eroina, e grande lavoro psicologico e sociale di recupero e di 

prevenzione dei comportamenti a rischio".

Per questo, secondo Fossati, "torna di attualità la proposta di legge che 

abbiamo presentato lo scorso anno, che stiamo approfondendo all'interno della 

commissione sanità e che, lungi dal rappresentare niente di devastante o 

fuorviante, come pensa qualcuno, soprattutto nell'opposizione, vuole valorizzare 

il lavoro dei servizi territoriali e delle comunità del privato sociale in 

Toscana dotando il nostro sistema di tutti gli strumenti utili al contrasto 

dell'abuso di sostanze pericolose, legali ed illegali, e dei comportamenti a 

rischio. Sistema che va altresì valorizzato nella sua vocazione al recupero 

delle persone in difficoltà e tossicodipendenti -ha concluso Fossati- attraverso 

l'accoglienza ed il dialogo con tutti, anche i più disastrati e marginali".

"Sono sconvolgenti le dichiarazioni del ministro Paolo Ferrero sulle 'stanze del 

buco'. Ho intenzione di organizzare una serie di confronti pubblici per un 

confronto diretto con la gente, anche attraverso il sito internet 

www.destramoderna.com per capire le impressioni e le indicazioni dei cittadini 

in merito a tali proposte neo-governative". E' quanto dichiara il capogruppo di 

An alla Provincia di Roma, Piergiorgio Benvenuti. "Ho intenzione inoltre di 

aprire un confronto nell'ambito del Consiglio provinciale con la presentazione 

di un apposito ordine del giorno". "Nel rimanere fermamente ancorato ad una 

lotta serrata ad ogni tipo di diffusione di droghe sollecitando azioni di 

prevenzione della diffusione, cura presso le comunita' terapeutiche, 

informazione e recupero, mi sento contrario ad ogni ipotesi di rassegnazione e 

di diffusione addirittura attraverso canali statali. Quindi confronti diretti 

con i cittadini, anche attraverso il piu' vasto mezzo internet ed un confronto 

nelle sedi istituzionali come la Provincia di Roma".

Quanto afferma il ministro della Solidarieta' sociale, Paolo Ferrero, a 

proposito delle "stanze del buco" e' "meritevole di dibattito" ma prima di dare 

avvio a un progetto cosi' impegnativo sarebbe bene mettere ordine nel sistema 

socio sanitario destinato alla cura della tossicodipendenza: cosi' Achille 

Saletti, presidente di Saman, associazione impegnata da 20 anni nel recupero dei 

tossicodipendenti.

Saletti, che si dice d'accordo con l'ipotesi di Ferrero, invita il ministro a 

visitare un servizio pubblico di Roma o una sconosciuta comunita' terapeutica 

laziale, campana o siciliana: in tal caso, afferma, salterebbe agli occhi che 

"prima di qualsiasi sperimentazione e' necessario intervenire prontamente per 

rendere funzionale un sistema che ancora boccheggia, cercando per esempio di 

integrare gli organici del Sert e di assicurare regolarita' di pagamenti alle 

comunita' terapeutiche". "Accenno a queste due solitarie questioni per non 

spingermi oltre nella disamina delle problematiche con cui ci scontriamo ogni 

giorno e che dovrebbero essere risolte gia' da diversi anni".

"Le sperimentazioni inserite in una realta' che gia' 'sperimenta' quanto 

dovrebbe essere mandato a regime da almeno 10 anni non capiamo che senso 

abbiano. A meno che anche il governo del centro sinistra non voglia recuperare 

gli aspetti peggiori del passato governo, limitandosi a enunciati e postulati 

pre e post ideologici e non modificando di un grammo la realta' esistente". In 

questa logica, Saman chiede al ministro, prima ancora delle narcosalas, di 

"ampliare gli interventi di riduzione del danno, che ancora oggi mancano in 

moltissime aree del paese, dando a questi interventi un assetto stabile; 

permettere ai servizi una vivibilita' dignitosa; avviare una interlocuzione 

stabile con le regioni che oggi sono le vere protagoniste delle politiche sulla 

droga".

E a proposito delle dichiarazioni di Ferrero interviene anche Marco Contini, 

Segretario dell’Associazione Politica Antiproibizionisti.it:

"La sequela di polemiche derivanti dalle esternazioni del ministro Ferrero non 

fa altro che confermare che le nostre preoccupazioni, espresse l’ultima volta 

non più di due settimane fa, erano fondate. Peggio, le parole del ministro 

prospettano una situazione ancor più grave rispetto a quella da noi prospettata: 

non solo trova conferma il nostro timore di dover affrontare l’estate senza che 

venga posto dal governo alcun rimedio all’emergenza in corso, ma addirittura 

viene annunciato che dificilmente si prevede di intervenire -nemmeno con misure 

correttive marginali quanto necessarie- prima della fine dell’anno in corso.

Nello scatenare questo gigantesco polverone il ministro Ferrero si è messo nelle 

condizioni peggiori per poter operare in modo rapido ed efficace e ha invece 

regalato ai suoi oppositori la possibilità di esibirsi in quella sagra 

dell’ipocrisia nella quale sono maestri. Non solo: così facendo ha anche fatto 

emergere le ben note divergenze interne alla maggioranza di governo (si vedano a 

riguardo le numerose precisazioni di ministri e parlamentari del centrosinistra, 

culminate nell’interrogazione presentata stamane dall’Udeur), spostando 

l’attenzione dai temi su cui esiste una posizione almeno formalmente condivisa 

(quelli contenuti nel programa dell’Unione) ad altri, certo pure importanti, ma 

non ancora dibattuti.

Il rischio è che ne consegua una paralisi totale che lascerebbe la situazione 

immutata per molti mesi, forse per anni.

La ridda che si è scatenata pare proprio dimostrare che -al di là del gioco 

delle parti, utile solo a far sì che i presunti contendenti si legittimino a 

vicenda- non esiste (né da una parte, né dall’altra) la reale volontà di 

occuparsi della questione per risolverla. Per chi trae da ciò la propria rendita 

di posizione è più utile, forse, tenerla sullo sfondo per tentare di dimostrare 

che, in qualche modo, se ne sta interessando.

Noi continuiamo a pensare che 'sono le azioni che contano' e di azioni, per il 

momento, non se ne vede neanche l’ombra.

Anche per questo, probabilmente, il servizio di consulenza e assistenza legale 

che abbiamo attivato lo scorso 29 maggio è stato letteralmente preso d’assalto 

da centinaia di richieste di soccorso inviate da tanti cittadini disperati che 

si trovano, loro malgrado, intrappolati in situazioni kafkiane a causa della 

normativa in vigore. Il nostro compito prioritario, adesso, è occuparci di loro. 

Anche per questo non vogliamo e non possiamo partecipare alle finte contese come 

quella attualmente in corso".

"A poco servono i distinguo sulla dichiarazione fatta a titolo personale o 

meno, la 'stanza del buco' e' un'aberrazione sociale, prima ancora che 

politica". Lo afferma il deputato di Fi, Angelo Sanza, secondo cui bisogna 

"smetterla di dare un'immagine della politica verbalmente irresponsabile, 

concettualmente estemporanea, quanto inefficace sul piano concreto. E' un modo 

per distruggere quel poco di fiducia che ancora esiste fra cittadini ed 

istituzioni".

"La proposta non e' esclusivamente di carattere sanitario, come vorrebbe farci 

credere Agnoletto, ma sostanzialmente politica, nel momento in cui lo Stato si 

fa garante e testimone consenziente dell'autodistruzione degli individui. Non 

capirlo significa essere digiuni di filosofia della politica e del diritto, o 

peggio, essere consapevoli della valenza distruttiva che certe iniziative 

avrebbero, se introdotte, nel nostro ordinamento. Questo -conclude Sanza- prima 

ancora di affrontare qualsiasi considerazione di ordine etico".

Il Piemonte respinga le "stanze del buco" del ministro Ferrero. A chiederlo il 

capogruppo in regione della Lega Nord Piemonte Oreste Rossi, che afferma: 

"L'idea del ministro Ferrero e' inaccettabile. Ricordo che proprio a Torino, nel 

2002, e' nata la prima stanza del buco autogestita, chiusa cinque mesi dopo 

dalle forze dell'ordine". "L'esperimento e' dunque abbondantemente fallito ma 

non vorrei - conclude Rossi -che questa giunta, troppo sensibile alle sirene 

della sperimentazione contro ogni buon senso, volesse ancora una volta fare la 

capofila di iniziative deplorevoli". 

"Ferrero abbia il pudore di fare marcia indietro. Il suo atteggiamento e' 

quantomeno tracotante". Il segretario della Democrazia cristiana, Gianfranco 

Rotondi, stigmatizza le dichiarazioni di Ferrero. "Prodi aveva chiesto ai suoi 

ministri di esternare il meno possibile complimenti, ci e' riuscito alla 

grande". I ministri, continua, "esternano a piu' non posso e spesso a sproposito 

come ha fatto Ferrero sparlando della questione droga come di un qualsiasi 

argomento: la stanza del buco, cocaina nel Palazzo e chi piu' ne ha piu' ne 

metta". Ferrero, auspica il senatore, "dopo essere stato smentito da autorevoli 

dirigenti del centro-sinistra, abbia almeno la delicatezza di chiedere scusa 

alle tante famiglie che hanno figli vittime della droga, e ai politici bersagli 

di accuse generiche. Ferrero abbia il pudore di fare marcia indietro".

"Con il nuovo governo la Toscana e' diventata maestra di sconcezza sanitaria 

per tutta l'Italia". Lo afferma, in una nota, la vicecapogruppo di Alleanza 

Nazionale alla Regione Toscana, Giuliana Baudone, sull'ipotesi di 

sperimentazione in Italia delle 'injecting rooms', le cosiddette 'stanze del 

buco' per chi si droga.

"E' da un pezzo che la Toscana ha pronto un progetto di legge, fermo per ora 

nei cassetti della commissione, per inaugurare stanze del buco nella regione. 

Ora, dopo la distribuzione di pillola abortiva alle donne e di ormoni gratuiti 

per i trans, ecco che la sanita' modello Martini-Rossi fa da esempio all'Italia 

anche per questa idea che altro non e' se non un ipotesi di spaccio 

istituzionale. Un vero e proprio sconcio mascherato dietro il paravento di un 

buonismo di cui il centrosinistra imbianca volentieri il proprio sepolcro''.

''Incapace di adottare misure di prevenzione, la sinistra preferisce rincorrere 

la riduzione del danno. Ma cosi', mentre si accaparra i consensi di qualche 

manipolo di liberal-sbandati, non fa che arrendersi alla droga e alla sua 

capacita' di mietere vittime: e questo non e' esser buoni".

"Provo grande amarezza, perche' purtroppo le proposte della Toscana, prima 

fortunatamente isolata nel panorama nazionale, ora che c'e' un nuovo Governo, 

rischiano di diventare il modello per tutto il Paese: dai registri comunali 

delle unioni di fatto, alla messa a regime dell'uso della pillola abortiva, fino 

alla proposta della sinistra toscana di istituire in ciascuna Asl delle stanze 

dove i tossicodipendenti cronici possano drogarsi in sicurezza". Lo afferma, in 

una nota, il capogruppo dell'Udc al Consiglio regionale della Toscana, Marco 

Carraresi.

Per l'esponente dell'Udc le cosidette 'stanze del buco' rappresentano una 

"logica di sconfitta, una logica simile a quella adottata per le 'case chiuse'. 

Una proposta che da una parte e' la presa d'atto del fallimento di ogni opera di 

prevenzione e di cura. Si accetta la cronicizzazione dello stato di dipendenza, 

si offre al giovane tossicodipendente non una via d'uscita, ma una poltrona dove 

farsi piu' tranquillamente, senza correre rischi, in modo sicuro". 

"Del resto nella cultura prevalente all'interno dello schieramento di 

centrosinistra l'idea che drogarsi sia un diritto e' maggioritaria. Magari non 

lo si scrive a chiare note, ma lo si fa capire. Si spiega cosi' il fuoco di 

sbarramento alzato contro la nuova normativa antidroga, che cerca di evidenziare 

che ogni droga fa male, e che anche le cosiddette droghe leggere rischiano di 

essere la porta a cronicita' e patologie distruttive. Purtroppo non ci si chiede 

mai quale futuro vogliamo per i giovani. Sono loro che dovrebbero essere al 

centro delle proposte, non la ricerca opportunistica di voti".

E poi, "prima di proporre leggi inattuabili e in totale disaccordo con il testo 

unico sulle droghe e con i trattati internazionali, meglio sarebbe incentivare 

la prevenzione, non certo pubblicizzare gli stupefacenti - aggiunge il 

capogruppo dell'Udc - Parlare allora di tentativo di limitare i danni evitando 

che un tossicodipendente si suicidi con sostanze tagliate e' falso, fuorviante e 

dannoso: c'e' viceversa, oramai da tempo, una sorta di filo rosso che lega 

purtroppo tutte le proposte 'innovative' della Regione Toscana nella 

deresponsabilizzazione, che amplia a dismisura il fronte dei 'nuovi diritti' e 

restringe quello dei doveri".

"Siamo pronti alla battaglia politica". Maurizio Gasparri e Carlo Giovanardi 

alzano le barricate a difesa della nuova legge sulla droga, sparano alzo zero 

contro il ministro della Solidarieta' sociale, Paolo Ferrero, accusano il 

governo di 'confusione' e annunciano la nascita di un "intergruppo parlamentare 

per la liberta' dalla droga".

A Montecitorio, in una conferenza stampa, i due ex ministri della Cdl vanno 

subito all'attacco, criticando le aperture del ministro alla sperimentazione 

delle 'shotting room'. Ma soprattutto chiedono al governo che sulla politica 

contro le droghe vi sia chiarezza: "Non si capisce –dice Giovanardi- cosa voglia 

fare che non sia gia' contenuto nella nuova legge, a meno che per loro 

l'innovazione non siano le 'stanze del buco'". L'ex ministro Udc avverte: "Resto 

esterrefatto quando continuo a leggere di colpi di mano sulla Fini-Giovanardi, 

noi siamo disponibili a dibattere ma nelle sedi proprie: le leggi si azzerano in 

Parlamento". Se si ha la forza, ovviamente: "Non ci pare che la maggioranza- 

chiosa Gasparri- abbia i numeri per smantellare la legge ne' per organizzare 

esperimenti". E comunque, il centrodestra si mettera' di traverso. Specie se il 

governo Prodi tentera' di procedere per decreti ministeriali: "Noi siamo pronti 

al confronto- insiste l'aennino- ma non ad assistere allo smantellamento della 

legge per via amministrativa".

E infatti, in via preventiva, Gasparri e Giovanardi hanno lanciato una campagna 

di adesione all'intergruppo parlamentare, che promuovera'- spiega il deputato di 

An- "iniziative, proposte e leggi finalizzate al recupero dei tossicodipendenti, 

contro ogni forma di legalizzazione della droga". Al momento all'intergruppo- 

stando ai due promotori- hanno gia' aderito un centinaio di parlamentari, ma 

l'obiettivo e' di raccogliere consenso anche nel campo avversario: "Ci auguriamo 

che su questi temi- dice Gasparri- la coerenza sia trasversale e che tanti nella 

maggioranza che si dicono dalla parte della vita abbiano il coraggio di 

condividere queste battaglie".

Giovanardi, cofirmatario da ministro (insieme a Fini) della nuova legge sulla 

droga, e' netto nel replicare alle argomentazioni del nuovo ministro della 

Solidarieta' sociale, che invoca la depenalizzazione del consumo personale: "Con 

la nostra legge chi consuma il massimo che rischia- risponde il centrista- e' la 

sanzione amministrativa, il penale vale solo per gli spacciatori e per i drogati 

che commettono reati. Dunque, non si capisce Ferrero cosa voglia dire". E non 

solo: in galera rischiano di finire migliaia di ragazzi? Giovanardi snocciola i 

dati dell'ultimo mese (a partire dal 10 maggio, da quanto sono uscite le 

'tabelle'): "Non ho visto alcun carcere, nessuna denuncia. In questo mese, 

rispetto allo stesso periodo dell'anno scorso, c'e' stato un calo del 10% delle 

persone denunciate all'autorita' giudiziaria per il possesso di sostanze". E 

comunque, insiste l'esponente dell'Udc, il ministro stia attento ad eliminare 

per decreto le tabelle, perche' cosi' -mette in guardia- "si potra' andare in 

carcere per qualunque percentuale di sostanza si abbia in tasca".

Infine, la decisione "gravissima" di azzerare per decreto legge il dipartimento 

della presidenza del consiglio che si occupa di droga: "Prodi venga in 

Parlamento a spiegare -polemizza Giovanardi- come si puo' fare una politica 

sulla droga quando per decreto si cancella l'organismo che deve interessarsi di 

droga, quando si smantella lo strumento operativo necessario per restare in 

contatto con il resto del mondo". 

"Si inizia con affermazioni sulle 'stanze per il buco' per potersi drogare sotto 

controllo medico e poi domani, magari, ci sentiremo proporre le 'stanze delle 

schiave o degli schiavi del sesso' dove mettere legalmente a disposizione dei 

clienti persone ridotte in schiavitu"'. L'assessore alle Politiche sociali della 

Regione Veneto Antonio De Poli -che e' anche Coordinatore della Commissione 

Politiche Sociali della Conferenza delle Regioni- commenta cosi' le 

dichiarazioni di Ferrero.

"Cominciamo bene le dichiarazioni del neo-ministro sulle 'stanze del buco' 

indicano in modo evidente come questo Governo stia intraprendendo fin dai suoi 

primi passi una via senza uscita". Secondo De Poli, "questa strategia del buco" 

porta "a perdere il senso del limite tra giusto e sbagliato, tra bene e male, 

tra valore e disvalore, tra politica al servizio del bene comune e politica 

improvvisata".

"Il debutto di Ferrero non poteva essere peggiore. Le sue dichiarazioni 

rischiano di mettere a repentaglio nel Paese, nelle Regioni, nei Comuni, il 

prezioso lavoro istituzionale, culturale e politico che vede nelle droghe, in 

tutte le droghe, un nemico della salute fisica, mentale e spirituale della 

persona. In tutte le droghe perche' non esistono, come ben ha fatto sapere la 

ricerca scientifica, droghe leggere e droghe pesanti, esistono le droghe che 

vanno combattute con azioni politiche serie. Cio' che vedo invece e' solo 

leggerezza e superficialita"'. 

"La nuova uscita del ministro Ferrero fa comprendere fino a che punto sara' 

irresponsabile la politica del governo nei confronti delle droghe". Luca 

Bellotti, deputato di Alleanza nazionale, commenta cosi' l'apertura del ministro 

per la Solidarieta' sociale alle cosiddette stanze del buco.

"Qualche tempo fa con lo smantellamento repentino del dipartimento anti-droga 

presso la presidenza del Consiglio, gia' si e' dimostrato che una vera e propria 

lotta contro la droga non e' nelle priorita' di questo governo". Ma "immaginare 

addirittura che una parte della maggioranza volesse legalizzarla anche nelle sue 

forme piu' estreme penso non sfiorasse neppure il piu' pessimista di quanti, 

pochi mesi fa, hanno votato la legge Fini per la lotta contro le sostanze 

psicotrope".

Quelle di Ferrero sono parole che "anche se per la presenza di persone 

responsabili non si traducono in atto, rappresentano uno schiaffo per tutti 

coloro, come don Gelmini e Muccioli, che lottano giornalmente contro questi 

fenomeni di dipendenza che sviliscono e portano alla morte tanti giovani". Tanti 

ragazzi, "magari, sentendo un ministro della Repubblica asserire che drogarsi 

per lo Stato non e' poi cosi' grave, avranno qualche scrupolo in meno a 

bucarsi". 

13-06-2006 Corea del Sud. Connessione delle organizzazioni criminali locali con 

quelle straniere 

Un numero sempre maggiore di organizzazioni criminali locali sono coinvolte nel 

traffico internazionale degli stupefacenti.

Secondo un rapporto del 2005 del "Supreme Prosecutors Office", nel 2003 le 

organizzazioni erano cinque composte da 6 membri, salendo a 34, con 37 membri 

dello scorso anno, e alle 35, con 50 membri del 2004. L’aumento dei gruppi 

risponde all’esigenza di trovare nuove connessioni, dato il controllo della 

polizia sui quartieri a luce rossa e dei locali dove tradizionalmente avvenivano 

i traffici.

Secondo il rapporto, le organizzazioni criminali contrabbandano la cocaina e 

altri stupefacenti via Corea fino al Giappone, ma la novita’ e’ che i traffici 

si stanno espandendo verso Paesi oltre oceano, in collaborazione con 

organizzazioni criminali straniere. 

13-06-2006 Afghanistan. Ambasciatore Usa: i signori delle droghe finanziano 

l'insurrezione afghana 

I cartelli delle droghe afghani sostengono l’insurrezione violenta per 

proteggere i propri interessi connessi all’oppio.

L’ambasciatore Usa in Afghanistan Ronald Neumann, in una conferenza stampa a 

Kabul, ha dichiarato che i signori delle droghe si augurano che i ribelli 

riescano nell’impresa di rendere inefficaci i programmi anti-narcotici del 

presidente Karzai.

“Quest’anno, il presidente Karzai conduce una decisa politica per l’eradicazione 

del papavero, per questo i trafficanti e i terroristi si sono uniti per 

contrastarla. Ma non ci sono riusciti, e penso che adesso usino la violenza per 

vigilare sulle loro ricchezze”, ha dichiarato Neumann.

Secondo l’Onu, i due terzi dell’oppio mondiale e’ afghano, producendo 

annualmente miliardi di dollari di profitto, controllati da pochi, ma potenti 

“signori”.

Le coltivazioni piu’ estese sono nel sud, nelle province di Helmand e Kandahar, 

luoghi dove i talebani sono molto forti.

Entro la fine di luglio, le truppe statunitensi saranno rimpiazzate dalle forze 

di pace della NATO, composte principalmente da inglesi, olandesi e canadesi.

L’ambasciatore ha aggiunto che i talebani stanno cercando di intimidire le 

nuove, e meno esperte truppe Nato, che sono gia’ arrivate in Afghanistan. 

13-06-2006 Gb. Crystal metanfetamine droghe di Classe A 

Per il pericolo che nei prossimi due-tre anni diventino le sostanze stupefacenti 

piu’ diffuse, le crystal metanfetamine sono ufficialmente droghe di “Classe A”. 

Soluzione raccomandata all’Home Secretary John Reid dai membri dell’Advisory 

Council on the Misuse of Drugs (ACMD).

Questa droga sembrava confinata all’interno dei gruppi gay, ma la diminuzione 

del prezzo, pari a quello del crack, e per il lungo effetto tossico si sta 

diffondendo ovunque.

La collocazione nelle droghe di Classe A significa che la polizia potra’ 

perseguire i laboratori e il consumo, mentre l’attuale status, in B, la rende 

immune da un possibile inasprimento dei controlli delle forze dell’ordine.

L’Association of Chief Police Officers nell’audizione davanti al Consiglio ha 

rivelato che la droga e’ importata dalle organizzazioni criminali filippine 

dall’America e dal Sudest asiatico, anche se si stanno diffondendo dei piccoli 

laboratori domestici a Londra e nell’insospettabile Isola di Wight.

Una ricerca nazionale del 2005 tra la popolazione omosessuale ha confermato la 

diffusione della sostanza, anche se meno del 3% ne ha ammesso il consumo nel 

corso del 2004. 

13-06-2006 Italia. Movimento di massa antiproibizionista sfida Cofferati 

"Movimento di massa antiproibizionista" (Mdma) va a sfidare Sergio Cofferati, 

direttamente a "casa" del sindaco di Bologna. Cioe' a Palazzo D'Accursio, dove 

il prossimo 29 giugno, antivigilia del Rave, si terra' un maxi-convegno dal 

titolo "Per i diritti di cittadinanza, oltre il proibizionismo". Un evento 

preceduto, la sera prima, da un altro appuntamento, stavolta al Livello 57, ma 

sempre collegato al Rave dell'1 luglio: la proiezione di un film-documentario 

sulla Street Parade del 2005. Il convegno pero' si terra' a Palazzo D'Accursio, 

in Cappella Farnese, dalle 16 in poi: insomma, i duellanti del Rave, sindaco e 

Movimento antiproibizionista, saranno a un passo l'uno dall'altro. All'invito 

del Mdma hanno risposto in parecchi: i responsabili nazionali del settore droghe 

di Ds, Beppe Vaccari, Cgil, Giuseppe Bortone, del Prc, Francesco Piobbicchi, 

l'ex leader del Leoncavallo e ora deputato Prc Daniele Farina, Loredana 

Mezzabotta, della segreteria regionale dei Ds del Lazio, Mario De Luca, 

responsabile Cnca del Lazio, ma anche il coordinamento regionale delle Unita' di 

strada dell'Emilia-Romagna, oltre ai "locali", Roberto Panzacchi e Gianluca 

Borghi (Verdi), Valerio Monteventi (Prc). In piu' ci saranno contributi video 

dei sindaci di Vancuver e di Maastricht e altri interventi di esperti. 

Il convegno viene poi inquadrato cosi': "E' in atto una guerra alla droga che 

continua a criminalizzare almeno 35 milioni di cittadini dell'Unione europea: 

circa 200 milioni di persone in tutto il mondo sono state uccise, torturate, 

imprigionate dagli ingranaggi del proibizionismo". E le cose, a sentire gli 

organizzatori, non vanno troppo bene neanche a Bologna.

"A Bologna -si legge nella presentazione del convegno del Mdma- la triste 

assenza di politiche giovanili ed i tagli drastici ai servizi sociali di 

riduzione del danno nei luoghi piu' a rischio di abuso, sono drammaticamente 

accompagnati da un aumento della repressione e del controllo sociale, con 

perquisizioni sommarie, arresti e sgomberi che colpiscono non solo l'area 

antagonista dei centri sociali, ma anche bar, pub, osterie, piazze, cioe' i 

luoghi storici di aggregazione e inclusione della citta'".

Inoltre, il Mdma ricorda che nel programma dell'Unione, "anche a livello 

locale", c'e' l'opposizione al Ddl Giovanardi-Fini sulle droghe e "la volonta' 

unanime di abrogare questo provvedimento liberticida". Viene inoltre 

sottolineato il ricorso alla Corte costituzionale dell'Emilia-Romagna assieme ad 

altre Regioni. Citato come esempio positivo e' poi il Consiglio regionale del 

Lazio che discute una legge per permettere l'autocoltivazione della Cannabis a 

scopo terapeutico. A Bologna, recita il volantino degli organizzatori, succede 

il "contrario". Intanto, sul fronte del Rave, il vertice tra i promotori e la 

Questura e' slittato a giovedi' pomeriggio. 

13-06-2006 Usa. Trovati 'segnali' del desiderio di cocaina nel cervello 

'Fotografati' nel cervello i segnali biochimici 'spia' del desiderio della 

droga, in persone dipendenti dalla cocaina. Il lavoro dei ricercatori americani, 

pubblicato sul 'Journal of Neurosciences', in realta' ha fotografato il 

desiderio indotto da precisi stimoli visivi. E, secondo gli studiosi, suggerisce 

nuovi obiettivi per farmaci mirati a 'spegnere' la dipendenza. I ricercatori del 

Department of Energy Usa, del National Institute on Drug Abuse (Nida) e 

dell'Universita' della Pennsylvania spiegano che il desiderio della droga puo' 

essere scatenato - in persone dipendenti - anche solo dalla vista, dall'odore e 

da altri stimoli sensoriali associati a una particolare sostanza, come la 

cocaina.

Si tratta di un fenomeno subdolo, "che e' un serio ostacolo al successo della 

terapia per molte persone", spiega il direttore del Nida, Nora Volkow, primo 

autore della ricerca. "Oggi possiamo vedere aumentare specifiche attivita' 

cerebrali legate a questa esperienza. Se riusciamo a comprendere il meccanismo 

associato al desiderio indotto da stimoli, potremo sviluppare strategie 

terapeutiche piu' efficaci per contrastarlo". Per provare le loro teorie, i 

ricercatori hanno misurato i livelli di dopamina (un neurotrasmettitore 

associato al piacere) in varie parti del cervello di 18 cocainomani, mentre 

osservavano video con persone che compravano o usavano la droga. 

Poi i risultati sono stati confrontati con quelli emersi dal test effettuato 

sugli stessi pazienti, mentre guardavano video 'neutri'. Cosi', grazie a una 

speciale Pet, i ricercatori hanno potuto seguire l'aumento della presenza della 

dopamina in una parte del cervello (striato dorsale) associata al desiderio.

L'area inoltre era piu' 'accesa' in relazione all'intensita' dello stimolo cui i 

soggetti erano esposti e al grado di dipendenza. Dunque un composto che inibisse 

l'aumento della dopamina localizzato in quest'area, potrebbe aiutare i 

cocainomani a vincere il desiderio della droga. 

14-06-2006 Italia. Barra (Cri): morfina da Afghanistan contro il dolore 

"Bisognerebbe utilizzare parte dell'oppio afghano, sotto controllo delle Nazioni 

Unite, per la produzione di morfina 'umanitaria' cosi' da alleviare il dolore". 

Lo ha detto Massimo Barra, presidente della Croce Rossa italiana che ha lanciato 

un appello alle istituzioni in occasione della presentazione del progetto 

promosso dal policlinico di Roma Umberto I in collaborazione con il centro Wazir 

Akhbar Khan di Kabul. Presente all'iniziativa anche Alberto Cairo, responsabile 

del progetto ortopedico della Croce Rossa a Kabul. 

"La Croce Rossa e' contro la sofferenza umana e contro il dolore ed e' 

favorevole alla somministrazione di farmaci per alleviarlo. Ben il 60% del Pil 

dell'Afghanistan e' legato alla produzione di oppio, quindi la droga in ogni 

caso continua ad essere un business. Noi proponiamo allora di sfruttare la 

produzione afgana come terapia alla sofferenza da destinare ai Paesi in via di 

sviluppo piuttosto che lasciarla ai signori della droga".

"L'Italia -ha concluso Barra- e' al 103simo posto, insieme alla Bulgaria, per 

l'utilizzo della morfina contro il dolore. Nonostante gli appelli di ex ministri 

della Salute, come Sirchia e Veronesi, da noi la morfina e' ancora un tabu' 

mentre potrebbe avere un utilizzo importante nell'alleviare le sofferenze dei 

malati terminali". 

14-06-2006 Italia. Narcosalas. Neri: sono favorevole. D'Agostino: capire se 

tossicodipendenza e' patologia o scelta personale 

"Se nuovi metodi di trattamento possono portare benefici, allora che si 

sperimentino pure". Lo ha affermato Demetrio Neri, ordinario di bioetica 

all'Universita' di Messina, e membro del comitato nazionale di bioetica presso 

la Presidenza del Consiglio, in un'intervista a 'Il Messaggero', riferendosi 

alla 'stanza del buco' proposta dal ministro della Solidarieta' Sociale Paolo 

Ferrero.

"Sarei favorevole alla 'stanza' - aggiunge - non mi sembra una cosa cosi' 

cattiva, in certi casi e' necessario scegliere il male minore. In alcuni paesi 

stranieri questo metodo ha portato dei benefici, non solo per i 

tossicodipendenti, ma in generale per tutta la societa'".

"Non e' detto poi che la sperimentazione non possa essere interrotta -conclude- 

ma e' comunque giusto sperimentare tutte le strade, a patto che chi si e' 

sottoposto alla sperimentazione dimostri una reale e concreta volonta' di 

guarire dalla tossicodipendenza".

"Il mezzo e' neutrale, non e' intrinsicamente negativo. La discriminante etica 

e' un'altra: quella di capire se la tossicodipendenza e' una patologia o una 

scelta personale". Lo ha affermato Francesco D'Agostino, ordinario di Filosofia 

del Diritto e presidente del Comitato nazionale di bioetica, in un'intervista a 

'Il Messaggero', riferendosi alla 'stanza del buco' per tossicodipendenti.

"Lo Stato ha il dovere di tutelare la salute di tutti i cittadini - prosegue - 

tossicodipendenti compresi. Tuttavia, prima di partire con qualsiasi 

sperimentazione sarebbe giusto che l'opinione pubblica venisse informata 

correttamente sui risultati che questi metodi, cosi' particolari, hanno ottenuto 

all'estero".

Secondo D'Agostino "la tossicodipendenza non e' solo un problema medico e 

sociale, ma investe anche la sfera dell'ordine pubblico. Ci si deve dunque 

interrogare sul diritto dello Stato di adottare provvedimenti di questo genere". 

14-06-2006 Italia. Ferrero: eliminare sanzioni amministrative per consumo 

Il governo modifichera' la normativa vigente in tema di tossicodipendenze. Lo ha 

ribadito il ministro della Solidarieta' Sociale, Paolo Ferrero, nel corso 

dell'odierno 'question time'. "E' intendimento del governo modificare 

radicalmente la normativa in tema di droghe in quanto riteniamo che non abbia 

avuto alcuna efficacia". Il ministro ha fatto notare che "non esiste una ricetta 

unica per risolvere un problema grosso e drammatico come quello delle droghe. 

Forse sarebbe piu' opportuno guardare al merito delle sperimentazioni per il 

risultato che hanno prodotto. Nell'azione di governo siamo guidati dai quattro 

principi, quelli della prevenzione, cura, riduzione del danno e lotta a 

narcotraffico. In altre fasi storiche questo tema e' stato sollevato e discusso 

e ha visto sperimentazioni in Italia al di la' delle divisioni politiche che non 

dovrebbero assumere una rilevanza cosi' alta. Consiglierei di affrontare la 

questione piu' laicamente e non come tema di scontro tra schieramenti". Il 

ministro a questo proposito ha ricordato che nel 2002 la proposta delle 

'narcosalas' fu lanciata a Torino: "fu un presidente di circoscrizione di Forza 

Italia ad avanzarla dopo che nel mese di agosto in pochi giorni erano morti per 

overdose nella stessa circoscrizione dieci giovani". E a questo proposito 

Ferrero ha precisato che la proposta di sperimentare il modello svizzero di 

riduzione del danno non e' la linea del governo, ma una mia opinione personale. 

Il ministro ha inoltre ribadito che il programma dell'Unione prevede 

l'abolizione delle sanzioni amministrative per i consumatori attualmente 

previste dalla legge: lo ha ribadito il ministro della solidarieta' sociale, 

Paolo Ferrero, rispondendo al Question time alla Camera.

"Il sequestro della patente, o del motorino e o dell'auto non avviene solo se si 

la persona e' sotto gli effetti della droga, ma anche se si viene trovati con 

uno spinello in tasca. Chi ha uno spinello in tasca non necessariamente e' un 

pericolo per gli altri". 

"Per questo nel programma dell'Unione e' scritto che bisogna togliere le 

sanzioni amministrative per i consumatori, in modo da permettere un dialogo 

costruttivo con queste persone e non rischiare, come capita normalmente, di 

perdere il posto di lavoro perche' trovati per due volte con uno spinello in 

tasca".

Rispondendo all'interrogazione dell'Udc, il ministro ha poi negato di aver 

parlato di "migliaia di arresti" causati dall'entrata in vigore della legge 

Fini-Giovanardi sulle droghe: "Non ho visto migliaia di arresti, ho detto che ci 

sono stati una serie di arresti, come confermato dal notiziario droghe 

dell'Aduc".

Quindi Ferrero ha fornito dei dati "non definitivi" del Viminale: "Giovanardi 

parla di un calo del 10% delle persone segnalate all'autorità giudiziaria. Ho 

l'impressione che siano affermazioni avventate" perché "il ministero 

dell'Interno dice che c'è stato un calo del 9,85%: è un dato non definitivo con 

un grado di errore del 7-8%".

"Per una valutazione corretta di questi bisogna aspettare qualche mese quando 

saranno pronte le statistiche".

"Se il ministro Ferrero avesse un sia pur minimo senso critico si dimetterebbe 

immediatamente". Lo dice il senatore dell'Udc Maurizio Ronconi. "Non e' certo 

credibile un ministro abituato alle ritirate precipitose su argomenti che pure 

appartengono alle sue competenze e non e' accettabile per un ministro rifugiarsi 

nella opinione personale evidenziando cosi' una schizofrenia ideologica che 

contribuisce ad accrescere uno stato confusionale nel governo gia' 

sufficientemente alto".

"La domanda e': puo' un ministro, intervistato da un programma radiofonico in 

quanto ministro, parlare a titolo personale, anziche' a nome della compagine di 

governo di cui fa parte?". Lo chiede, polemicamente, l'onorevole Riccardo 

Pedrizzi, responsabile An per le politiche della famiglia.

"Quanto alla conferma di Ferrero circa l'intenzione del governo di fare strame 

della legge Fini antidroga e antispaccio per ritornare ad una politica pro-droga 

e pro-spaccio, l'Unione dovra' fare i conti con la nostra dura opposizione in 

Parlamento". Significativo, secondo l'esponente An, che il ministro Ferrero "nel 

parlare dei principi che guidano l'azione dell'esecutivo in materia di droga, 

abbia citato la prevenzione, la cura (leggasi normalizzazione), la riduzione del 

danno (leggasi cronicizzazione) e la lotta al narcotraffico (e allo spaccio?). 

Non una parola sul recupero del tossicodipendente". E', spiega Pedrizzi la 

"dimostrazione che questo governo ritiene che con la droga si puo' convivere. 

Per noi, invece, la tossicodipendenza non va normalizzata, il danno della droga 

non va ridotto, non va cronicizzato, ma eliminato".

"Le dichiarazioni del ministro Ferrero sulle "stanze del buco" rappresentano una 

uscita improvvida e dannosa e non hanno alcun collegamento ne' con il Programma 

dell'Unione, ne' con il Programma del Governo. Fortunatamente il Ministro ha 

chiarito trattarsi di una sua opinione che in alcun modo poteva rappresentare la 

posizione del Governo". Mauro Fabris, capogruppo dei Popolari-Udeur alla Camera, 

commenta cosi' la risposta del governo all'interrogazione urgente in materia di 

"shotting room".

"Certo l'Udeur e' contro ogni logica repressiva volta alla criminalizzazione 

della tossicodipendenza, altro e' ammettere pero' l'uso di stupefacenti nei 

nostri canoni culturali. Chiarita la questione ora e' bene occuparsi della 

realizzazione delle cose che stanno nel programma".

"Un plauso al ministro Ferrero che ha annunciato l'abrogazione della legge Fini, 

come e' stabilito dal programma dell'Unione. Bisogna agire subito". Lo ha 

affermato il senatore Gianpaolo Silvestri, responsabile diritti civili del 'Sole 

che Ride'. "Dobbiamo urgentemente bloccare gli effetti disastrosi di questo 

provvedimento: migliaia di persone potrebbero finire in carcere, magari per aver 

fumato uno spinello. Inoltre, dovremo rivedere la distribuzione dei contributi 

pubblici. Finora sono state privilegiate soltanto le strutture private, 

integraliste e confessionali a discapito di quelle pubbliche".

"Ferrero puo' anche tentare di giocare con le cifre, ma la verita' e' che oggi 

ha dovuto ammettere pubblicamente che le sue stesse affermazioni, secondo cui la 

nuova legge sulla droga aveva fatto crescere il numero delle persone segnalate 

all'autorita' giudiziaria per spaccio di stupefacenti, era falsa. E che anzi le 

cose stanno diametralmente all'opposto". Carlo Giovanardi ribadisce, dopo aver 

ascoltato la risposta in aula a Montecitorio del ministro della Solidarieta' 

sociale nel Question time, che l'esponente di Rifondazione e' stato smentito dai 

fatti; e che lui stesso lo ha confermato, anche se a malincuore. Ferrero in 

effetti ha definito in aula una cifra "avventata" il calo del 10% delle 

segnalazioni alla magistratura nel primo mese di applicazione delle tabelle 

della nuova legge sulla droga. Quelle che in pratica discriminano con precisione 

fra quantita' di droga per uso personale e per spaccio. Ed ha motivato questo 

giudizio sulla base del fatto che i dati provvisori forniti in merito dal 

Dipartimento antidroga della Polizia parlano di una flessione del 9,85%, su cui 

andrebbe previsto un margine d'errore del 7-8%. "Anche nella peggiore delle 

ipotesi statistiche. Siamo intorno al 9% in meno rispetto a quando non c'era la 

legge che ha varato il centrodestra. Quindi il Ferrero che parla di 

depenalizzare la nostra legge sulla droga, viene smentito dal Ferrero che ha 

risposto davanti al Parlamento". 

ALTRE REAZIONI

"Noi di Azione Giovani siamo disposti a scendere in piazza e protestare, perche' 

per l'ennesima volta la sinistra e' incoerente sul tema della droga: ha un 

approccio minimale e demagogico. Da un lato e' liberale e tollerante nei 

confronti della droga, dall'altro considera il drogato un malato incurabile". 

Sul tema droga e sulle dichiarazioni del ministro Ferrero circa le cosiddette 

"stanze del buco", l'on. Giorgia Meloni di AN non ha dubbi. "Noi diciamo che non 

si affronta cosi' il tema della droga -ha detto questa mattina in un'intervista 

su RTL 102.5 nel corso di "Non stop News"- la riduzione del danno conta meno 

della prevenzione, la sinistra non si pone il problema di come far uscire un 

drogato dal suo dramma, lo lascia andare. Mai ha voluto riconoscere i percorsi 

di recupero delle comunita' terapeutiche, che invece danno grandi risultati e 

possono restituire alla societa' persone che hanno molto da insegnare".

"E' terrificante che il ministro Ferrero abbia con tanta superficialita' ed 

irresponsabilita' espresso idee e convinzioni scandalose ed inaccettabili, come 

quelle delle camere della droga". Lo afferma il senatore di Forza Italia Antonio 

Tomassini tornando sul dibattito aperto dal ministro per la solidarieta' 

sociale.

"Vile -aggiunge il capogruppo di Fi nella commissione salute del Senato- e' che 

per fare scudo alle sue opinioni deboli, Ferrero usi la maldicenza e la calunnia 

tendenziosa, cercando di gettare discredito su tutti i parlamentari, sostenendo 

che sia diffuso l'uso di droghe in Parlamento'. Se sa, deve fare nomi e cognomi, 

precisando le circostanze. Altrimenti e' un bugiardo che mente sapendo di 

mentire. La droga e' un pericolo mortale. Il problema non si risolve dicendo che 

'tutti si drogano'. Queste non e' solidarieta' sociale, ma grave complicita' in 

un crimine". 

"E' allarmante quanto viene previsto nella ridistribuzione delle competenze 

ministeriali per aumentare a dismisura le poltrone del potere: il delicato 

problema della politica della droga, finora giustamente affidato a Palazzo Chigi 

per la sua multidisciplinarieta', si prevede venga affidato al neo ministero 

cosiddetto delle solidarieta' sociale". 

Sulla proposta di istituire le cosiddette 'stanze del buco', il farmacologo 

Silvio Garattini, direttore dell'istituto Mario Negri di Milano, si dice 

contrario. "Sono contro qualsiasi cosa che possa rendere la droga accettabile. 

Credo che dobbiamo lavorare il piu' possibile su una cultura della persuasione, 

in modo da scoraggiare i giovani, e non sviluppare invece sistemi che li aiutino 

a considerare la droga qualcosa di non troppo grave".

Garattini ha inoltre sottolineato come secondo lui sia un errore "la distinzione 

tra droghe leggere e pesanti, che quindi andrebbero trattate allo stesso modo. 

Cio' varrebbe per tabacco, alcol e cocaina. Lo scopo deve essere quello di far 

disapprovare moralmente all'opinione pubblica il consumo di droga, eliminando 

l'idea che la trasgressione sia qualcosa di bello". 

"Ben vengano sperimentazioni sulle 'stanze del buco': c'e' bisogno di serie 

politiche di riduzione del danno". Lo ha detto Francesco Francescaglia, 

coordinatore nazionale della Fgci (Federazione giovanile comunisti italiani), 

intervenendo nel dibattito sulla droga. "Il governo non dimentichi, pero', che 

bisogna subito fermare gli effetti della Fini-Giovanardi: occorre stoppare le 

tabelle ministeriali, che hanno gia' fatto finire in galera tanti giovani, in 

attesa dei tempi tecnici per abrogare la legge. Si convochi una conferenza 

nazionale con gli operatori e le associazioni, per riscrivere una legge sull'uso 

delle sostanze che preveda la riduzione del danno per i consumatori di 'droghe 

pesanti' e la legalizzazione delle 'droghe leggere', perche' 'giusto o 

sbagliato, non puo' essere reato'". Per Francescaglia inoltre "serve una netta 

discontinuita' anche con le fallimentari politiche anti-droga internazionali. 

Fino ad ora sono stati colpiti i piccoli spacciatori, i consumatori ed i 

contadini produttori (senza minimamente ridurre le produzioni, anzi, come per 

l'oppio in Afghanistan e per la coca in sud America), praticamente ignorando 

tutto quello che c'e' nel mezzo: il grande narcotraffico. Finora, come al 

solito: una politica debole con i forti e durissima con i deboli". 

"No alle stanze del buco. I dati scientifici non possono essere modificati e 

strumentalizzati per fini politici". E' quanto afferma l'immunologo Fernando 

Aiuti, presidente dell'Anlaids, riferendosi alla recente proposta del ministro 

Ferrero.

"La proposta sulla droga di Stato in "stanze del buco" e le polemiche seguite 

non hanno affrontato il problema sulla situazione attuale della 

tossicodipendenza per via venosa e le sue conseguenze sul piano sociale e 

sanitario". L'Anlaids, prosegue Aiuti, e' "contraria alla liberalizzazione delle 

droghe, e' contraria all'uso della droga di stato in stanze del buco anche sotto 

il controllo dei sanitari, e' contraria alla politica arrendevole e permissiva 

nei confronti degli spacciatori, e' contraria agli sconti di pena per gli 

spacciatori di droghe gia' condannati, mentre si dichiara favorevole a politiche 

dirette al recupero dei tossicodipendenti nelle comunita' terapeutiche e non in 

carcere. I dati statistici testimoniano che le politiche finora usate e le leggi 

in vigore stanno andando verso la giusta direzione, mentre invece risultano 

fallimentari gli interventi in vigore a titolo sperimentale all'estero come 

l'uso di stanze per bucarsi o l'autorizzazione ad aree urbane riservate ai 

drogati (vedi esperienze di Zurigo). L'Italia - conclude Aiuti - e' 

all'avanguardia anche sul piano assistenziale nel settore AIDS grazie agli 

interventi eseguiti con la legge 135/90 sulla rete assistenziale, sulle case 

alloggio, sui corsi di aggiornamento, sull'assistenza domiciliare ed anche con 

altre leggi approvate per il controllo della tossicodipendenza negli ultimi 

dieci anni. Non dobbiamo inventarci nuove strategie, ma insistere e continuare 

con quelle che finora hanno dato i risultati migliori". 

"La droga e' un male assoluto e legalizzarla significa dare piu' liberta' di 

morire ai nostri ragazzi". E' la replica della senatrice Maria Burani 

Procaccini, presidente della Consulta Etico-religiosa di forza Italia alla 

sperimentazione delle stanze del buco. 

Secondo la senatrice, "Veronesi sbaglia perche' sa che gli esperimenti in Olanda 

e Svizzera sono falliti". E conclude: "Chi si indigna quando si parla 

dell'abrogazione della legge Merlin, lancia idee che sono contrarie alla cultura 

della vita". 

"No alla rottamazione dei ragazzi, ma superare impianto punitivo della legge 

Fini-Giovanardi": cosi' Fabio Evangelisti vice capogruppo di IDV alla Camera 

sulla proposta di Ferrero sulle shooting rooms.

"Le cosiddette stanze del buco non sono di certo un valore di riferimento per 

l'Italia dei Valori. In Toscana, ad esempio, la Giunta aveva provato ad avanzare 

una proposta simile, ma poi, confrontandosi con le comunita' terapeutiche, con i 

Sert, ha fatto un passo indietro. Rimproveriamo al Ministro di non aver 

consultato prima gli operatori del settore e di aver compiuto una fuga in 

avanti, anche rispetto ai sostenitori della riduzione del danno. Dal confronto 

con chi ogni giorno opera in questo campo, avrebbe appreso che la sua iniziativa 

sarebbe risultata da subito una cinica proposta, perche' finisce per diventare 

una sorta di 'rottamazione dei ragazzi', un abbandono alla loro tossicita', 

senza risolvere il problema in modo definitivo. Cio' che occorre e' un decreto 

che blocchi gli effetti deleteri e l'impianto punitivo della legge 

Fini-Giovanardi, che ha come risultato quello di chiudere i tossicodipendenti 

nei Sert, senza provvedere ad un loro effettivo recupero".

"Occorre dunque un superamento in senso migliorativo delle leggi in materia, 

piuttosto che impegnarsi in un dibattito su improbabili sperimentazioni". 

E sulle parole di Ferrero, Giulio Manfredi (Comitato nazionale Radicali 

Italiani) e Bruno Mellano (deputato Rosa nel Pugno) hanno rilasciato la seguente 

dichiarazione:

"Non ci piace il polverone che si è alzato dopo le dichiarazioni aperturiste del 

ministro Ferrero sulle narcosalas; si rischia di confondere cose diverse e di 

lasciar cadere, ancora una volta, la possibilità di fare effettivamente 

qualcosa, al di là del valzer delle dichiarazioni.

Diciamolo: le narcosalas non sono la somministrazione di eroina sotto controllo 

medico in atto da oltre dieci anni in Svizzera. Nelle narcosalas il 

tossicodipendente arriva portando con sé la droga di strada acquistata dallo 

spacciatore; proprio perché non conosce il contenuto della droga, è importante 

che possa assumerla in condizioni igieniche e sanitarie dignitose, tali da 

permettere un intervento rapido in caso di overdose. Per arrivare alla 

somministrazione controllata di eroina da parte del servizio sanitario pubblico, 

occorre modificare le leggi esistenti; per istituire una narcosala, un Comune o 

una Regione non devono aspettare l’intervento del Parlamento. Coloro che si 

fanno scudo dell’art. 79 del DPR 309/90 (“agevolazioni dell’uso di sostanze 

stupefacenti o psicotrope”) sono in malafede; è del tutto evidente che ci 

troviamo davanti a una norma di legge volta a reprimere attività legate allo 

spaccio e al commercio criminale delle droghe (garantito dal regime 

proibizionista). La “narcosala” è un intervento sanitario e sociale di riduzione 

del danno e non può essere equiparata alle attività finalizzate allo spaccio; 

altrimenti, occorrerebbe proibire anche i distributori automatici di siringhe. 

La Spagna aderisce come l’Italia alle convenzioni internazionali proibizioniste 

ma ciò non ha impedito all’ Agenzia Antidroga della regione di Madrid, governata 

dal centro-destra, di istituire la narcosala di Barranquilla e di chiamarla Card 

(Centro Assistenziale di Riduzione del Danno).

A chi si strappa le vesti, anche a sinistra, ricordiamo che nel Programma 

dell’Unione, a pag. 187, c’è scritto che “vanno sostenuti quanti, con approcci 

culturali e metodologie differenti, da anni sono impegnati a costruire percorsi 

personalizzati e perciò efficaci di prevenzione, cura e riabilitazione, 

considerando le strategie di riduzione del danno come parte integrante della 

rete dei servizi”; le narcosalas fanno parte a pieno titolo delle suddette 

strategie di riduzione del danno.

A Giovanardi, Gasparri e soci ricordiamo che chi (loro) ha avuto la faccia di 

bronzo di far passare la riscrittura dell’intera legge sulle tossicodipendenze 

dentro il decreto legge sulle Olimpiadi Invernali di Torino (ex-Presidente 

Ciampi, nulla da dichiarare?) dovrebbe avere la decenza di stare zitto.

Al ministro Ferrero, vogliamo infine dire che ci ricordavamo un Paolo Ferrero, 

militante torinese di Rifondazione Comunista, molto ascoltato perché parlava 

poco e faceva molto; non vorremmo che la poltrona ministeriale avesse cambiato 

quel Paolo Ferrero!". br>

"La Cdl ha montato un caso ideologico sulla somministrazione controllata di 

eroina, una cura sperimentata con successo in Svizzera che ha ridotto il numero 

di morti per overdose. Il ministro Ferrero ha avuto il merito di aver sollevato 

il problema": cosi' il Verde Tommaso Pellegrino, componente della commissione 

Affari sociali della Camera.

"L'espressione 'stanze del buco' utilizzata in questi giorni e' fuorviante e si 

presta agli attacchi strumentali della Cdl. Al ministro Ferrero esprimiamo la 

nostra solidarieta"'.

"La tossicodipendenza e' uno stato patologico e come tale va curata. E' 

dimostrato che proibizionismo, repressione e carcere non rappresentano una 

soluzione, ma in molti casi aggravano il problema. Una questione cosi' 

importante va affrontata scientificamente, non alzando inutili e pericolosi 

steccati ideologici". "La legge Fini-Giovanardi sulle droghe e' inutile e 

dannosa e per questo va abolita. Serve un approccio diverso alla lotta delle 

tossicodipendenze: tolleranza zero contro narcotraffico e spaccio e metodi di 

cura innovativi e al passo con le indicazioni della comunita' scientifica".

"Allucinanti": cosi' il sindaco di Lecce ed europarlamentare Adriana Poli 

Bortone (An). "Se gli elettori italiani avessero solo per un istante immaginato 

che il loro voto sarebbe servito a tutto cio' si sarebbero ben guardati 

dall'affidare a questa maggioranza il mandato democratico di governare un Paese 

civile come l'Italia. Le dichiarazioni del ministro della solidarieta' sociale 

Paolo Ferrero sono allucinanti, giusto per restare in tema di droga".

"La proposta della 'stanza del buco', pero' si inserisce in un solco gia' 

tracciato da certa sinistra oltranzista ed estremista che pur non rappresentando 

una quota rilevante di elettorato riesce, tuttavia, a condizionare non poco gli 

ambienti del centrosinistra".

"Ma al di la' delle posizioni personali e degli auspici estemporanei di 

qualcuno, non puo' l'insinuazione sull'uso di droga fra i politici avanzata da 

Ferrero". Tale dichiarazione, per Poli Bortone, offre lo spunto per esplicitare 

un'esigenza di chiarezza: "Se non e' possibile fare l'antidoping ai politici, 

che si chieda almeno, ai partiti che affermano di voler combattere le droghe, di 

non esprimere candidati che ne facessero uso". 

"Un medico di fronte ad un paziente che rifiuta un intervento chirurgico non 

puo' negargli una terapia di mantenimento. Rischierebbe di subire un severo 

provvedimento da parte dell Ordine dei Medici". A spiegare cosi' l'importanza 

delle politiche di riduzione del danno e' Vittorio Agnoletto, medico, gia' 

presidente della Lila ed eurodeputato della Sinistra unitaria europea, dopo 

l'intervento del ministro Ferrero al question time.

"Ridurre i danni significa infatti prendere atto che le conseguenze negative, 

umane e sociali, dovute (in questo caso) all' uso di eroina non possono essere 

immediatamente cancellate e che quindi, mentre si lavora per una soluzione 

definitiva, nel frattempo si cerca di ridurne i danni. La distribuzione di 

siringhe pulite e di profilattici, le terapie con il metadone, la disponibilita' 

di stanze ove chi si buca lo possa fare almeno in condizioni di sicurezza e 

assistenza sono strumenti essenziali di questa strategia sanitaria. Strategia 

che e' inserita nel programma dell'Unione, sottoscritto da tutti i partiti della 

maggioranza, dove si cita esplicitamente la riduzione del danno".

"Da un punto di vista sanitario rinunciare a questi interventi salva-vita 

sarebbe come chiedere ad un medico di rinunciare a trattare con una terapia 

farmacologica un paziente che non si sente nella condizione psicologica, per il 

momento, di affrontare un intervento chirurgico. Solo la disponibilita' di tali 

strumenti potra' permettere a quella persona di sopravvivere fino a quando 

trovera' la forza per affrontare un intervento potenzialmente risolutivo". "La 

riduzione del danno - spiega ancora l'eurodeputato - e' complementare e non 

antagonista all' intervento preventivo, all'azione delle comunita' e dei SERT. 

Infatti per l'OMS e l'UNAIDS quattro sono i pilastri della lotta alla droga: 

Prevenzione - Cura - Riduzione del Danno Riabilitazione". 

"E' una stupidaggine che non risolve il problema". Questa la risposta data da 

Umberto Bossi stasera al termine di un comizio nel bresciano, ai giornalisti che 

gli hanno chiesto un commento sulla possibilita' di istituire le "stanze del 

buco" per i tossicodipendenti. 

"Le priorita' sono altre. Le 'narcosala' sono un esperimento su cui bisogna 

riflettere, a me comunicano un senso di impotenza e di sconfitta". Lo afferma a 

"La Repubblica" lo psichiatra Luigi Cancrini, deputato del Pdci e da sempre 

impegnato sui problemi della tossicodipendenza.

"Non servono se si applicano bene le strategie di riduzione del danno" che 

sottolinea "vuol dire occuparsi di una tossicodipendente anche se non ha deciso 

di smettere. Vuol dire dargli una mano comunque, impedire che oltre ai danni 

della droga si ammali di Aids, o rischi di morire di overdose".

"E' offrire siringhe pulite, e' utilizzare il metadone, sono le comunita' 

aperte". "E' cosi' che gli operatori entrano in contatto con tossicodipendenti 

che altrimenti respingerebbero ogni contatto. E' stata cieca la politica che ha 

tagliato i fondi ai Sert".

"Bisogna intervenire sulla Legge Fini - Giovanardi soprattutto per separare bene 

le tipologie di consumo che vanno punite da quelle che invece necessitano di un 

intervento di recupero fermo e certo nelle strutture pubbliche". Lo sostiene la 

senatrice Marina Magistrelli dell'esecutivo della Margherita e componente della 

Commissione Giustizia di Palazzo Madama. "L'esperienza giuridica nel nostro 

Paese nel tempo aveva messo a regime delle norme che erano divenute efficaci e 

avevano portato, e a volte 'forzato', i tossicodipendenti al recupero. Bastava 

proseguire su quella strada, aggiornando e modificando le norme che, mano a 

mano, si rivelavano non adeguate per combattere un fenomeno in continua 

evoluzione". "Il governo Prodi dovra' affrontare questa riforma con fermezza 

contro lo spaccio nazionale e internazionale, con determinazione contro ogni 

cedimento possibilista sull'uso di sostanze stupefacenti e con leggi e strutture 

adeguate per motivare i tossicodipendenti al recupero. Il dibattito di questi 

giorni sulle stanze del buco e' quindi all'ultimo posto delle urgenze sul tema 

droga. Non sono una priorita' come, invece, e' l'abrogazione della pessima legge 

sulle tossicodipendenze voluta dallo scorso governo di centrodestra". 

14-06-2006 Afghanistan. Occorre unita' per combattere le droghe 

L'Afghanistan, contro il commercio delle droghe, chiede la collaborazione dei 

vicini.

Alla conferenza dei ministri antinarcotici, il ministro afghano Habibullah 

Qaderi ha dichiarato che occorre concentrarsi sui trafficanti, sui produttori e 

su coloro che difendono questo sistema illegale, invece che sui contadini che 

coltivano il papavero come unico sostentamento economico. "Se vogliamo una 

regione sicura, dobbiamo lavorare insieme ed eliminare questa minaccia dai 

nostri Paesi. Cio' richiede che uniamo le forze, per condividere le nostre 

esperienze e risorse", ha detto Qaderi.

L'intervento del ministro e' di un giorno successivo alle dichiarazioni 

dell'ambasciatore Usa in Afghanistan, per il quale i signori della droga sono 

dietro l'insurrezione afghana, i quali cercano di minare la politica del 

presidente Hamid Karzai. 

14-06-2006 Italia. Assolto uomo che coltivava una pianta di marijuana 

I carabinieri durante una perquisizione della sua abitazione trovarono in 

mansarda una pianta di marijuana e in primo grado, il 2 novembre 2002, venne 

condannato con rito abbreviato a quattro mesi. Oggi la Corte di Appello di 

Bologna lo ha assolto, accogliendo la tesi prospettata dal suo difensore, avv. 

Aldo Savoi Colombis: la legge punisce chi ha una piantagione, non chi ha solo 

una pianta.

G.S., 43 anni, incensurato che allora abitava a Santagata Bolognese, venne 

arrestato l'1 novembre 2002: i militari gli perquisirono la casa nell'ambito di 

una indagine su furti di cellulari - a cui poi l'uomo e' risultato del tutto 

estraneo - e nel comodino delle camera da letto trovarono un cofanetto con 

infiorescenze e foglie di marijuana, per un totale di 1,10 grammi, mentre in 

mansarda c'era la pianta, con 10 grammi di principio attivo. Il giorno 

successivo ci fu la convalida dell'arresto e la scarcerazione contestuale, 

quindi l'abbreviato davanti al giudice monocratico che lo assolse per il 

possesso delle foglie e delle infiorescenze, giudicate ad uso personale, e 

invece lo condanno' a 4 mesi (pena sospesa) per la pianta. Il giudice si rifece 

nelle motivazioni ad una decisione della Corte Costituzionale del '95 secondo la 

quale, che sia ad uso personale o meno se la pianta e' coltivata, chi la coltiva 

va punito.

Nell'appello l'avv. Savoi Colombis, pero', ha portato giurisprudenza di 

legittimita', in base alla quale chi non ha una piantagione ma coltiva una 

pianta sola va assolto. E questa prospettiva e' stata accolta dai giudici. 

14-06-2006 Italia. Anche Veronesi nel mirino dei critici sulle politiche di 

riduzione del danno 

Maurizio Gasparri, dell'esecutivo di An, punta il dito contro l'ex ministro 

della Salute Umberto Veronesi, secondo il quale "liberalizzare le droghe pesanti 

fa calare il numero di tossicodipendenti". Ieri infatti, l'ex ministro della 

Salute, in un'intervista al settimanale Grazia, aveva detto che tale 

considerazione era "il risultato, pubblicato sull'ultimo numero del settimanale 

scientifico Lancet, di uno studio condotto dall'universita' di Zurigo". 

"L'esperimento e' iniziato nel 1991 -aveva ricordato Veronesi- quando la 

Svizzera ha cominciato un programma di somministrazione controllata di eroina. 

Se dieci anni fa i neoconsumatori erano 850, oggi la cifra e' scesa a 150 (circa 

l'82% in meno). Per gli autori dello studio, il sociologo Carlos Nordt e lo 

psichiatra Rudolf Stohler, questi dati - aveva detto- dimostrano che la politica 

'liberale' sulla droga della Svizzera non ha provocato la tanta temuta 

'banalizzazione' del consumo di eroina, cioe' il rischio di usarla di piu' 

perche' era piu' facile procurarsela". "Sconcerta il reiterato atteggiamento di 

Veronesi -dice ora l'ex ministro delle Comunicazioni- che mette la sua 

competenza scientifica al servizio di una causa sbagliata. Lo apprezziamo come 

grande oncologo, ma su questi temi relativi alle droghe, ha sempre sostenuto 

tesi che prescindono dalla reale osservazione della realta'".

"Forse per richiamare l'attenzione di Veronesi e di chi, nella presunta 

maggioranza dell'Unione non e' d'accordo con le proposte fatte dal ministro 

Ferrero, occorrera' non soltanto assumere le iniziative in Parlamento per 

portare Prodi allo scoperto, ma anche nel Paese, con iniziative dei gruppi che 

lottano realmente contro la droga e delle organizzazioni giovanili che hanno 

sostenuto la legge Fini-Giovanardi che ha rappresentato una svolta importante 

per la lotta alla droga".

Durante il Question time oggi alla Camera, anche l'ex ministro Carlo Giovanardi 

critica l'intervento dell'oncologo Umberto Veronesi, su Grazia, in favore della 

droga di stato: "Veronesi ha detto il falso".

A Zurigo, spiega, "c'e' stato, come in Italia, un calo esponenziale dell'uso di 

eroina, ma a fronte di un aumento di cocaina e extasi". Il rapporto citato da 

Veronesi, aggiunge, "dice anche che chi e' finito nelle stanze del buco li' e' 

rimasto, cronicizzato". E conclude: "noi siamo a favore delle politiche di 

riduzione del danno tese a salvare i giovani, non a sopprimerli".

"Il ministro Veronesi prima di affermare il suo pensiero sulla liberalizzazione 

dell'eroina di stato farebbe meglio a fare un salto tra le strade delle citta' e 

vedere gli effetti delle droghe". Lo ha detto Roberto Cirillo, presidente dei 

City Angels Roma, commentando il pensiero espresso dall'ex ministro Veronesi in 

una intervista rilasciata al settimanale Grazia.

"Il calo dei tossicodipendenti e' riuscito grazie ad un continuo controllo e 

recupero che tantissime associazioni, enti e comunita' hanno fatto in molti 

anni".

"Legalizzare le droghe non permettera' l'evitare di drogarsi ma rendera' ancora 

piu' difficile, per i tossicodipendenti, uscire dal morbo della droga. Il 

governo dovrebbe invece, sostenere le comunita' e le organizzazioni elargendo 

fondi e aprendo piu' centri di recupero e di sostegno". 

14-06-2006 Israele. La cannabis per abbassare la pressione sanguigna 

Un componente che sintetizza i componenti della pianta della cannabis riduce la 

pressione sanguigna. Metodo sviluppato da un dottorando della Hebrew University 

di Gerusalemme.

Yehoshua Maor, per il lavoro sull'efficacia dei cannabinoidi sui 

cardiovascolari, e' stato uno dei vincitori del Kaye Innovation Awards del 2006. 

Premio istituito dall'industria farmaceutica inglese Isaac Kaye, che incoraggia 

i ricercatori e gli studenti dell'universita' HU allo sviluppo di invenzioni, 

con possibilita' di commercializzazione e che beneficino l'universita' e la 

societa' intera.

Non tutti i pazienti rispondono positivamente alle tradizionali medicine per 

l'ipertensione, ma la pianta della cannabis, grazie ai suoi composti, ha 

dimostrato effetti benefici.

Sotto la supervisione del professor Raphael Mechoulma, Maor ha creato una 

versione sintetica del cannabinoide, il cannabigerol, che non contiene effetti 

psicotropi, e in laboratorio, sulle cavie, con la collaborazione del professor 

Michal Horowitz, Maor ha scoperto che, con dosi minime, questo nuovo composto 

riduce la pressione sanguigna. Ulteriori test hanno rivelato che il composto ha 

un altro effetto benefico: il rilassamento dei vasi sanguigni. 

14-06-2006 Italia. Bologna polo d'attrazione per tossicodipendenti 

Bologna sembra un polo di attrazione per i tossicodipendenti, o per coloro che 

lo diventeranno. E' una citta' "rischiosa" dove, se si fa un confronto con le 

grandi citta', il "fenomeno droga ha dimensioni sovrapponibili". E la sostanza 

che cresce di piu', andando a rovinare anche persone apparentemente "normali", 

e' la cocaina, mentre aumentano le morti per overdose, "soprattutto nel carcere 

della Dozza e in periferia". A dirlo, oggi in udienza conoscitiva in Comune a 

Bologna e' Salvatore Giancane, tossicologo e responsabile del Sert che assieme 

al responsabile dell'Osservatorio Epidemiologico dipendenze dall'Ausl di 

Bologna, Raimondo Pavarin e a una psicologa che lavora alla Dozza, Raffaella 

Strazzari, fa il punto sul consumo e l'abuso di droghe in citta'. 

Tanti consumatori, dunque, vengono da fuori per varie ragioni e tanti iniziano a 

drogarsi andando a raddoppiare il numero di tossicodipendenti che gia' vivono 

sotto le due torri. Tutto questo mentre il numero di operatori dei tre Sert 

cittadini e' sempre lo stesso da almeno cinque anni. "Ci vorrebbe un'unita' che 

si occupasse solo dei non residenti", aggiunge Giancane, che assieme agli altri 

operatori presenti in commissione fa appello al Comune perche' li aiuti a creare 

"un governo generale, ora inesistente" a dare "linee politiche di indirizzo" e a 

"guardare un po' meno dentro gli enti singoli e a collaborare". Mentre il tempo 

passa e aumenta il numero dei dipendenti da sostanze, il sistema di riduzione 

del danno "che era uno tra i migliori del paese, perde di efficacia e coerenza". 

Insomma "serve una guida".

Perche' tante persone che cadono vittime di sostanze si trovano a Bologna? 

Accade perche' la citta' ha delle peculiarita', spiega Giancane. Il capoluogo 

regionale ha una posizione strategica lungo le vie di comunicazione, e' sede di 

una delle piu' grandi universita' d'Italia, presenta maggiori opportunita' 

lavorative, gioca un ruolo importante nell'immaginario giovanile e ha un mercato 

delle droghe molto fiorente. Il Sert ha diviso gli utenti e quelli potenziali di 

diverse categorie. Ci sono coloro che sono stati espulsi da altre citta' e, in 

alcuni casi, "arrivano direttamente dalle stazioni delle grandi citta' dove la 

polizia ferroviaria li incita a prendere un treno e a venire qui, perche' 'si 

sta meglio'", prosegue Giancane. 

In tanti iniziano ad assumere sostanze a Bologna, "soprattutto i minori 

immigrati", poi cronicizza, si trasforma in assistito, si fa ospitare nei 

dormitori e si radica. "Perche' sapendo che non si paga nulla si evita di essere 

responsabilizzati". Nonostante che Bologna sia una citta' con il miglior sistema 

di riduzione del danno, non si riesce a fare fronte al problema. Un esempio? I 

dormitori notturni dove non c'e' un rapporto definito tra operatori e utenti e 

dove chi ci dorme non da' alcun contributo e quindi "non si stimola la persona a 

migliorare le proprie condizioni di vita". Servirebbe invece, prosegue Giancane 

"un albergo popolare con un termine temporale per l'accoglienza, dove si pagano 

anche pochi euro e dove possano operare persone competenti che spingano i 

tossicodipendenti a uscire dalla loro condizione". E poi, andrebbero 

intercettati quelli che arrivano da fuori e si dovrebbe lavorare per il loro 

rientro spontaneo al Comune di residenza, "cosa piu' conveniente per noi e per 

loro".

A delineare la situazione nel carcere della Dozza e' invece Strazzari, che 

conferma una crescita esponenziale dei morti per overdose alla casa 

circondariale. I dati parlano infatti di un balzo in vanti degli interventi del 

Sert alla Dozza: da 500 nel 2004 a quasi 750 nel 2005. La maggioranza dei 

tossicodipendenti ha bassa scolarita', non e' residente a Bologna, e' spesso 

straniero, assume in prevalenza eroina ma vi aggiunge altre sostanze, con il 

rischio di overdose. "Molti di quelli che entrano sani, poi diventano assuntori 

dentro". Ma c'e' di piu': le siringhe non si trovano in cella e parte il fatto 

che alcuni si "fanno" modificando delle "penne a sfera e usandole come siringhe, 

quando se ne trova una gli scambi sono molto usuali. Molti dei miei pazienti 

sono diventati sieropositivi in carcere". La cocaina e' pero' la droga piu' 

diffusa, aggiunge la psicologa. Nel 2005 la stima parla di piu' di 1.400 persone 

che ne fanno uso. E i luoghi per "tirare" sono in particolare le feste tipo 

rave, i concerti e i locali. Senza contare la spesa, precisa Strazzari, visto 

che per una dose di eroina bastano 50 euro, per la cocaina, si possono spendere 

tranquillamente 5 mila euro in una notte. E chi la usa e' quasi sempre una 

persona che lavora, che ha una vita sociale e familiare e non si rende costo di 

essere dipendente. 

Ma la categoria dei tossicodipendenti e' molto vasta. Lo studio di Giancane, a 

parte tutti quelli che sono residenti in citta' conta tra nuovi casi, tanti non 

residenti (quelli che raddoppiano il numero dei tossicodipendenti in citta'). 

Tra i potenziali assuntori di sostanze ci sono tipologie molto diverse tra loro 

"che richiedono approcci e strategie terapeutiche differenti": gli studenti 

universitari e i loro ospiti temporanei, i lavoratori provenienti da altre 

regioni, i senza fissa dimora e i punkabbestia, generalmente definiti 

"tendenzialmente instabili", chi e' uscito dal carcere, gli immigrati 

clandestini, le prostitute, i nomadi, chi e' stato cacciato dalla famiglia. Sono 

700 gli utenti trasferiti da altri Sert che sono stati trattati a Bologna nel 

2005, un servizio che lavora dal settembre 1998 365 giorni all'anno e ha un 

ambulatorio mobile. 

Il programma cittadino con il metadone ha preso in carico in sette anni e fino 

al 30 aprile 2006, 1.146 persone, con un tempo di permanenza media del 

trattamento di 90 giorni. Il Sert lavora anche per il recupero delle siringhe: 

ne sono state recuperate 651 mila e ne sono state date 5 mila. Il sistema lavora 

per sottrarre le persone alla vita di strada, favorire la consapevolezza della 

necessita' di curarsi, ricollocare l'utente in contesti piu' favorevoli e 

favorire l'inserimento sociale a Bologna quando le condizioni lo consentano. Per 

fare questo pero', "serve una politica e una strategia, e non i tavoli, che non 

sono sufficienti", conclude Giancane. 

"Mi pare chiaro che i servizi contro la tossicodipendenza siano abbandonati a 

se' stessi e mi sembra molto semplice e poco efficace fare appelli contro le 

droghe come si e' fatto recentemente in Consiglio comunale, piuttosto che 

agire". E' il presidente della commissione Sanita' del Comune di Bologna e 

consigliere indipendente del Prc, Valerio Monteventi a parlare di "poca 

collaborazione da parte degli enti locali" con il Sert di Bologna e a lanciare 

una critica contro l'intera assemblea di Palazzo D'Accursio. Anche lui, come il 

responsabile del Sert, e' convinto che serva un centro dedicato solamente ai non 

residenti e che si debba informare sulla differenza tra le varie sostanze, 

altrimenti "si rischia che chi prova una droga lo faccia senza distinguere tra 

quelle letali e quelle che non lo sono". Per Daniele Carella di Forza Italia, 

invece "sta arrivando un segnale allarmante di antiproibizionismo che rischia di 

peggiorare la situazione". Non meno preoccupato Carlo Monaco (Ltb) per il quale 

"non basta dire se si e' o meno antiproibizionisti coi documenti del Consiglio". 

Piuttosto serve "che qualcuno delle Giunta si prende il compito di trattare il 

problema: qui non c'e' chi prende le decisioni". 

Roberto Panzacchi, consigliere dei Verdi (che ha chiesto l'udienza conoscitiva) 

suggerisce di diffondere i dati sull'analisi delle sostanze effettuate dalla 

Questura per capire la natura delle sostanze e la lori tossicita' e 

pericolosita' e anche di creare un servizio rivolto ai consumatori che sia 

differenziato negli interventi a seconda se tratti consumatori, consumatori 

problematici e dipendenti. 

15-06-2006 Italia. Pdl di Forza Italia per inasprire pene per automobilisti 

drogati 

Condanne piu' dure per chi si mette al volante da ubriaco o dopo aver assunto 

stupefacenti: e' quanto chiede Gabriella Carlucci di Forza Italia in una 

proposta di legge alla Camera che inasprisce le sanzioni per chi guida mettendo 

in pericolo la vita propria ed altrui. 

Il testo, composto di un solo articolo, eleva le sanzioni detentive e pecuniarie 

attualmente previste dal codice della strada per la guida sotto l'influenza 

dell'alcool, introducendo tra le cause di punibilita' anche la guida in stato di 

alterazione per uso di droghe. In particolare, il massimo della multa raggiunge 

i 3.000 euro dagli attuali mille, mentre la reclusione sale a un periodo tra i 

sei mesi ed un anno; attualmente, invece va da uno a sei mesi. 

"Sulle strade italiane -spiega Carlucci nella relazione alla proposta di legge- 

si assiste sempre piu' spesso ad incidenti, troppo spesso mortali e in cui sono 

coinvolti i giovani, causati dall'uso di alcool o droghe, che continuano a 

verificarsi malgrado i rigorosi controlli delle forze di polizia. Con 

l'inasprimento delle sanzioni si punta ad introdurre un sistema di protezione 

piu' rigoroso ed avanzato per tutelare con piu' efficacia i cittadini da 

comportamenti irresponsabili e pericolosi per l'incolumita' pubblica". 

15-06-2006 Canada. Il programma della distribuzione legale della marijuana 

terapeutica non funziona 

Per la Canadian AIDS Society, il programma federale per la marijuana terapeutica 

non funziona.

Nel rapporto, recentemente pubblicato, si legge che solo pochi pazienti ricevono 

la sostanza attraverso i canali ufficiali. “Piu’ dell’85% delle persone 

consultate si procurano la sostanza per vie illegali. Solo l’1,7% la riceve dal 

Governo”.

Il rapporto rivela che ci sono delle barriere all’accesso al programma:

- insufficiente informazione dell’esistenza del programma,

- pochi medici disposti a sostenere i pazienti nella domanda di accesso.

Queste barriere fanno si’ che le persone si rivolgano al mercato nero.

L’organizzazione ha sottolineato, inoltre, che Ottawa ha investito quasi 6 

milioni di dollari Cad (poco piu’ di 4 milioni di euro), e chiede che ci sia un 

controllo investigativo federale. 

15-06-2006 Nuova Zelanda. Piu' persone consumano stupefacenti sintetici 

I risultati dell’ultima ricerca sul consumo delle droghe, rivelano che i 

neozelandesi che indugiano con gli “stupefacenti da discoteche” sono piu’ di 

quanto si pensasse.

Dalla ricerca, in cui sono state intervistate 2.010 persone tra i 13 e i 45 

anni, risulta che una su cinque ha provato le pastiglie e una su sette le ha 

provate l’anno precedente l’intervista, e il 15% ha dichiarato che l’esperienza 

non ha avuto un grande impatto sulla salute.

La ricerca (nel primo grado dei quattro previsti), e’ stata commissionata dal 

ministero della Sanita’, e questi sono i risultati provvisori, in attesa di 

quelli definitivi previsti per il mese di luglio.

“La ricerca rivela che il numero dei neozelandesi che hannno assunto le pillole 

di benzil-piperazine (BZP) e’ maggiore di quanto si pensasse” ha dichiarato il 

ministro della Salute Jim Anderton, a capo anche della commissione sulle droghe.

La ricerca, nel dettaglio, rivela:

- che uno su cinque consumatori accusa nausea e mal di testa, e uno su sei 

giramenti di testa.

- la perdita della memoria (il 9,1%), allucinazioni (l’8,8%), dolori al petto 

(il 3,8%), ma solo l’1,2% ha chiamato un’ambulanza, e uno su 250 si e’ recato al 

pronto soccorso. 

15-06-2006 Italia. Cnca e Ala: basta usare la droga come campo di battaglie 

ideologiche 

"Aprire una discussione sul tema droghe non ideologica, ma attenta 

esclusivamente al benessere della persona tossicodipendente": lo chiede il 

Coordinamento nazionale Comunita' di Accoglienza (Cnca).

Dopo cinque anni segnati da un clima di "guerra culturale", e' tempo che tornino 

in primo piano "le condizioni di salute di chi fa fatica a vivere pienamente la 

propria esistenza e i modi che il sistema di intervento puo' mettere in campo 

per sostenere queste persone in un percorso di benessere. "E' ora che il tema 

droghe diventi una questione 'normale' e non campo di battaglia tra visioni 

della vita in netta opposizione, perche' solo cosi' dimostreremo di avere a 

cuore la sorte delle persone piu' che quella delle ideologie che pure 

legittimamente abbiamo scelto per la nostra esistenza". Lo stesso modo in cui, 

negli ultimi giorni, e' stato condotto il dibattito sulle 'shotting room' (sale 

in cui potersi somministrare droghe con un'assistenza che riduca al minimo gli 

effetti negativi della sostanza sulla persona) "non aiuta un tale percorso di 

riflessione".

E' forse il caso di ricordare -prosegue il CNCA- che, nel nostro paese, "vi sono 

300mila eroinomani, 1 milione 300mila consumatori di cocaina e un numero alto e 

imprecisato di consumatori di nuove sostanze".

Per tutti costoro bisogna "pensare strumenti differenziati e molteplici che 

abbiano un obiettivo prioritario: migliorare le loro condizioni di vita, ridurre 

i rischi a cui vanno incontro". Sappiamo bene che, su una serie di temi come le 

shotting room o la somministrazione controllata di eroina, "si confrontano 

-all'interno della societa' italiana come dello stesso Cartello nazionale 'Non 

incarcerate il nostro crescere'- sensibilita' etiche e valoriali diverse che 

vanno tutte egualmente rispettate". 

Come CNCA, organizzazione che ha promosso il Cartello, ci rendiamo disponibili 

ad avviare sperimentazioni -scientificamente monitorate ed esattamente definite 

nei loro contesti di attuazione- su "due punti che potrebbero configurare nuove 

opportunita' di aiuto alle persone tossicodipendenti": "aggancio di persone che 

si trovano in situazione di tossicodipendenza grave: interventi di riduzione del 

danno, somministrazione di metadone ed eroina"; e poi "luoghi protetti di 

autosomministrazione di oppiacei". 

Il CNCA ritiene percio', che "occorra predisporre un sistema capace di piu' 

risposte personalizzate, che -a fianco delle misure proposte sopra- preveda 

anche nuove sperimentazioni di residenzialita' 'leggera'(appartamenti di presa 

in carico), nuovi trattamenti per i cocainomani (comunita' del fine settimana, 

gruppi di autoaiuto, comunita' per policonsumatori), nuove modalita' preventive 

nei luoghi del divertimento e nei grandi eventi destinati al mondo giovanile 

(unita' di strada per i giovani, etilometri)". Si invitano percio' i ministri di 

Solidarieta' sociale e Salute "a promuovere gruppi di lavoro che permettano di 

ragionare su vecchi e nuovi consumi, sugli stili di vita, sulla costruzione di 

un sistema di intervento molto differenziato al suo interno e aperto alle 

sperimentazioni". 

L'Associazione nazionale italiana lotta Aids (Ala) ha rilasciato il seguente 

comunicato a firma del suo presidente Vincenzo Cristiano:

Da anni ALA Milano Onlus, insieme a tante altre organizzazioni, del pubblico e 

del privato sociale, è impegnata quotidianamente in interventi nel campo delle 

dipendenze. Di fronte alle recenti esternazioni di un membro dell’attuale 

Governo ci sentiamo in obbligo di parlare nuovamente del tema droga, per 

evidenziarne l’estrema complessità, che sembra totalmente ignorata dal mondo 

politico, di oggi come di ieri.

Qualche giorno fa il Ministro della Solidarietà Sociale On. Paolo Ferrero, si è 

dichiarato a favore della sperimentazione delle “stanze del buco” ovvero luoghi 

protetti dove il tossicodipendente possa assumere la dose quotidiana sotto 

stretto controllo medico. 

Ora non vogliamo entrare nel merito della questione sollevata dal Ministro, ma 

vogliamo rilevare che ci ritroviamo, per l’ennesima volta, ad assistere 

impotenti al nuovo giro di giostra, al solito balletto politico sul tema, dove 

il problema principale verte sullo scontro ideologico, o peggio si muove 

sull’asse del consenso elettorale sia all’interno del Governo, che 

nell’opposizione. 

E’ mai possibile che un tema cosi complesso venga affrontato in questo modo ?

Ma chi sono i drogati ? 

Poveri esseri umani a cui la vita ha riservato solo sofferenza, impregnati della 

più profonda ignoranza, adolescenti e giovani senza una “seria” famiglia alle 

spalle e quindi senza controllo, senza valori e figure educative di riferimento, 

inevitabilmente destinati ad alimentare il “disagio giovanile” e le tasche dei 

narcotrafficanti….

Oppure, l’utilizzo di sostanze psicotrope illegali e legali dei cittadini 

italiani - si parla di circa 4.000.000 di cittadini che “fumano lo spinello” per 

non parlare dei consumatori di Cocaina in continuo aumento - nella maggior parte 

dei casi, non è particolarmente legata ad una condizione di emarginazione 

sociale, di “disagio giovanile”, di “devianza”, di “difficoltà a vivere”, ma 

piuttosto il legame forte è con i contesti e gli atteggiamenti della normalità.

Oggi, nella società italiana, possiamo affermare che le sostanze stupefacenti 

rientrano a pieno titolo nella lista dei consumi, in una sorta di circolo 

vizioso che porta a consumare di tutto è di più: la Cocaina, l’alcol, i 

psicofarmaci, gli spinelli, il viagra, il telefonino con tv, alimenti senza 

colesterolo, creme miracolose anti-cellulite, ecstasy, le beauty farm, i corsi 

intensivi in palestra …

Potremmo dilungarci sulla complessità sociale del fenomeno DROGA, ma mi permetto 

di segnalare solamente altri due punti. 

Il narcotraffico; Per far capire con chi abbiamo a che fare, si consideri 

solamente il fatto che una delle nostre organizzazioni mafiose nazionali 

(purtroppo ce ne sono parecchie) movimenta 100 kg al mese di Cocaina…in un anno 

sono 1200 kg, l’operazione porta nelle casse di questa organizzazione circa 4 

miliardi di euro (7.500 mld di vecchie Lire, quasi una piccola manovra 

finanziaria). 

Dove fanno a finire questi soldi?

Il sistema d’intervento sulle dipendenze:

Non ci sono risorse adeguate, il sistema pubblico (i Ser.T) è in grave crisi di 

personale e operativa, il non profit cerca di sopravvivere alla meglio…

Sarebbe opportuno potenziare il sistema d’intervento, ottimizzando le risorse e 

riqualificando i servizi, vista la complessità del fenomeno e visto anche che i 

costi sociali e sanitari non sono irrilevanti.

Manca una strategia complessiva di lotta alla droga, in cui lo Stato con tutte 

le sue strutture e la società civile possano mettere sul campo tutte le loro 

intelligenze e le loro forze per trovare delle soluzioni strutturali al 

fenomeno. Manca una visione di ampio respiro, che possa andare oltre al sistema 

repressivo, vista la complessità del fenomeno.

Questo comporta una frammentazione degli interventi, uno spreco di risorse, una 

lotta tra poveri legata alla sopravivenza dei servizi pubblici e privati non 

profit, uno sforzo enorme delle Forze dell’Ordine… con quali risultati ?

Che alcuni milioni di cittadini italiani, casalinghe, operai, dirigenti, 

impiegati, funzionari, giornalisti, attori, registi, calciatori, ciclisti, 

modelle, disoccupati, ferrovieri, studenti, medici, infermieri, politici, 

manager, adolescenti, giovani, adulti e anziani continuano tranquillamente a 

consumare sostanze stupefacenti, (Cocaina, alcol, hascisch in prima fila). Una 

buona percentuale di essi non manifesta forte dipendenza, altri alimentano i 

nostri servizi o qualche clinica privata. 

Vi è un’indifferenza generale (in particolare sono anni che segnaliamo il 

notevole aumento della Cocaina e soprattutto la sua diffusione in tutte le fasce 

di età, soprattutto tra i 30-50 enni) tranne ovviamente quando la cronaca porta 

alla ribalta episodi eclatanti.

E i politici dove sono ? “Bisogna educare alla vita, lotta alla droga – lotta 

alla morte, i valori cristiani, bisogna sperimentare, i nostri giovani, cultura 

della morte, antiproibizionismo, proibizionismo, repressione,, bla-bla-bla…”

Conclusioni:

Il narcotraffico continua tranquillamente a gestire i suoi affari, investendo 

miliardi di euro nell’economia nazionale, le persone che utilizzano, o peggio 

che vogliono provare, non fanno una piega, la cultura del consumo 

indifferenziato è sempre più imperante e il sistema d’intervento sulle 

dipendenze sempre più “scassato”. Complimenti !!!

ALTRE REAZIONI

"Io trovo che Paolo Ferrero abbia fatto bene a sollecitare questo tema": questo 

il commento del segretario nazionale di Rifondazione comunista, Franco Giordano 

in visita a Cosenza la polemica sulle "stanze del buco".

"Certo questo argomento non era nel programma dell'Unione. Nel programma 

dell'Unione c'e' la politica di riduzione del danno e come si vede su questa 

materia in piu' paesi s'e' prodotta una sperimentazione. Questa sperimentazione 

ha prodotto effetti molto positivi, quindi io penso che invece di inveire, di 

urlare, bisognerebbe stare un po' piu' attenti al dolore, alla sofferenza e 

avere anche un tasso di umanita' superiore soprattutto a quelle forze che si 

richiamano a valori cristiani. Perche' a fronte di tanta sofferenza qualsiasi 

intervento a favore della riduzione del danno e' un fatto positivo. Non vogliamo 

imporre una nostra linea vogliamo discuterla sapendo che le modalita' come s'e' 

visto anche tra i tecnici tra gli operatori sono molto diffuse in Europa e 

producono risultati molto positivi". 

"Lavoreremo per cercare di risolvere tutti i problemi provocati dalla legge 

sulla droga con le tabelle e altri aspetti che hanno creato notevoli 

difficolta"'. Cristina De Luca, sottosegretario alla Solidarieta' sociale, oggi 

a Rimini per partecipare alla seconda giornata di Euro P.A., il salone delle 

autonomie locali, interviene con queste parole, a margine dell'incontro sul 

bilancio sociale, sul tema della recente riforma relativa alla droga varata dal 

precedente governo.

A chi le chiede un commento circa le esternazioni del ministro della 

Solidarieta' sociale, Paolo Ferrero, relative alla proposta di una cosiddetta 

'stanza del buco', risponde: "ha precisato, anche con me, di non avere mai detto 

quello che i giornali hanno riportato, ma che si poteva ragionare su questa 

tematica. Ci atteniamo a quello che c'e' scritto nel programma e riaffronteremo 

il tema non appena la droga rientrera' nel nostro ministero". 

15-06-2006 Gb. Kate Moss non sara' processata per consumo di cocaina 

Kate Moss non sara' processata per uso di cocaina. Le foto pubblicate lo scorso 

settembre dal Daily Mirror non sono state ritenute dal giudice "una chiara 

indicazione" che la supermodella stesse 'sniffando' cocaina. Pero', ha aggiunto 

il procuratore Rene Barclay, "in assenza di una testimonianza con valore legale 

o di un testimone, non puo' essere appurata la natura della sostanza".

La supermodella, da parte sua, si era avvalsa della facolta' di non rispondere. 

"La signorina Moss", ha spiegato Barclay, "non ha voluto fornire alcuna 

spiegazione quando e' stata interrogata, e lo stesso testimone si e' rifiutato 

di fornire prove. Gli esperti che hanno esaminato le fotografie hanno ristretto 

il campo a tre droghe" tra le sostanze che si intravvedono nella foto che 

ritraeva la Moss nello studio di registrazione della band del suo fidanzato di 

allora: cocaina, ecstasi e anfetamina. 

15-06-2006 Italia. Ferrero: il Dipartimento nazionale antidroga verra' 

trasferito al ministero della Solidarieta' sociale 

Il Dipartimento nazionale antidroga passera' dalla presidenza del Consiglio al 

ministero della Solidarieta' Sociale, cambiando nome: si chiamera' Direzione 

generale. Vertici, funzionari e personale dell'attuale Dipartimento resteranno 

alla presidenza del Consiglio, dove si occuperanno d'altro, mentre la nuova 

struttura e' interamente da costruire. Lo ha detto il ministro della 

Solidarieta' sociale, Paolo Ferrero, precisando che "stiamo gia' cominciando a 

organizzarlo da ora".

Ferrero ha quindi confermato che le competenze in materia di droga e i fondi 

relativi passano al suo dicastero. Tutto cio' sara' ufficializzato, ha aggiunto 

il ministro, non appena sara' definitivamente approvato il decreto che definisce 

le competenze dei ministeri, attualmente all'esame del Parlamento. "Questa e' 

una fase di passaggio. Stiamo cominciando ad organizzarla". 

"Ferrero conferma il gravissimo errore, autorevolmente denunciato questa mattina 

dall'on. Luigi Cancrini, di cancellare il Dipartimento nazionale antidroga 

presso la Presidenza del Consiglio per trasferirlo negli Affari sociali". Lo 

afferma in una nota Carlo Giovanardi.

"Il Dipartimento perde così la sua possibilità di coordinamento delle politiche 

antidroga che riguardano anche competenze del ministero degli Esteri e ministero 

dell'Interno, per marginalizzarsi in un ruolo soltanto di solidarietà sociale. 

Ancor più grave, se è possibile, è la decapitazione del patrimonio di risorse 

umane e di personalità che operavano presso la Presidenza del Consiglio, 

sacrificati alla logica di una visione ideologica e partigiana del problema". 

16-06-2006 Italia. 31,2% degli studenti napoletani dice di aver consumato droghe 

Il 31,2% degli studenti napoletani confessa di consumare droghe o di averlo 

fatto almeno una volta e il 60% dell'universo dei consumatori e' rappresentato 

da maschi, mentre il 70% del totale dichiara di fumare anche sigarette. E' 

quanto emerge da un progetto messo a punto dalla Provincia di Napoli, "Tras.Pre. 

- Trasformazione, formazione e prevenzione", nell'ambito del quale sono stati 

distribuiti 1200 questionari in 20 istituti superiori. Da questi e' stato 

selezionato un campione di 500 unita' proporzionalmente distribuito per sesso, 

territorio e tipologia di istituto. Dalle risposte emerge che le droghe 

maggiormente diffuse sono quelle leggere, hashish e marijuana, consumate dal 

27,4% del campione, seguite da popper (10,4), cocaina (8,4), droghe sintetiche 

quali pasticche ed ecstasy (3,4), allucinogeni (2,8) ed eroina (2). Di solito, 

riferisce la ricerca, il consumatore di hashish si rende disponibile al 

policonsumo prevalentemente di popper, erba all'ecstasy e cocaina. Tra quelli 

che usano droghe leggere, il 25% consuma quotidianamente hashish e marijuana, il 

21 fuma spinelli almeno una volta alla settimana e solo l'11% lo fa almeno una 

volta al mese. I risultati sono in linea con i dati pubblicati nel Rapporto 

Espad (European school survey project on alcohol and other drugs) del 2003. "La 

droga -sottolinea il sociologo Luigi Caramiello, che ha curato il progetto- si 

conferma come uno dei 'buchi neri' delle scienze sociali perche' il consumo si 

conferma, dalla ricerca sul campo, interclassista e intergenerazionale, trova 

spazio nelle forme di disagio e di disadattamento e non abbiamo, al momento, 

strumenti per misurare questo grado di debolezza dell'individuo. In questo 

contesto lo studioso deve teorizzare e puntare alla limitazione del danno 

perche', allo stato dei fatti, non crediamo possibile un mondo senza droga. Ben 

vengano, quindi, tutte quelle iniziative tese a comprimere il fenomeno, 

comprese, al di la' dei facili moralismi, le 'stanze dei buchi' che a Zurigo 

hanno consentito di ridurre del 70% il consumo di droghe e il numero di morti. 

Ben venga tutto cio' che serve a ridurre consumo e danni che ne derivano". 

"Siamo in linea con i paesi europei -sottolinea l'assessore all'istruzione della 

Provincia, Angela Corte- ma questo non vuol dire che stiamo meglio e non ci 

aiuta a sentirci meglio. Bisogna attivare tutte le politiche di intervento per 

combattere il fenomeno, comprese quelle della conoscenza, strada sulla quale 

stiamo lavorando da tempo". 

16-06-2006 Italia. Rave parade: Udc organizza controconvegno. Miselli: 

partecipanti rave sono parassiti sociali 

In vista del Gay pride regionale del 28 giugno e della Street Rave Parade, la 

parata antiproibizionista dei centri sociali che dovrebbe svolgersi il primo di 

luglio a Bologna, si moltiplicano sotto le Due Torri le controiniziaitive 

politiche del centrodestra bolognese. Tra queste la tavola rotonda 'Vivere è 

stupefacente', annunciata oggi dall'Udc di Bologna per il 29 giugno alle 18.30 

nel parco della Montagnola, a cui parteciperanno anche l'ex ministro Carlo 

Giovanardi e Don Oreste Benzi, dell'Associazione giovanni XXIII. "Non è 

un'iniziativa contro qualcuno: vogliamo dare spazio a quei cittadini che la 

pensano diversamente" spiega il deputato bolognese dell'Udc Gian Luca Galletti. 

Un'iniziativa "non contro qualcuno, ma rivolta a coloro che non si riconoscono 

nel modello di vita proposto dal Gay pride e dalla Rave Parade -ha concluso 

Galletti- noi non ci vogliamo rassegnare alla stanza del buco e alla cultura 

della droga".

Chi partecipa al Rave va "a farsi del male" e finisce per trasformarsi in un 

"parassita sociale". Chi va al Rave rischia di entrare in un tunnel, di 

diventare un dato "nelle statistiche degli abbandoni scolastici", un giovane che 

"passa le sue giornate a dormire senza fare niente perche' la sera prima a 

partecipato a qualche festa e a chiedere solo dei diritti". E' durissimo il 

giudizio di Claudio Miselli, presidente della comunita' di recupero per 

tossicodipendenti (due sedi in provincia, accolti 60 ragazzi) "il Pettirosso": 

da anni non esita a criticare la parata antiproibizionista e la sua contrarieta' 

l'ha riproposta oggi in una conferenza stampa dell'Udc. 

Miselli paragona la filosofia "rivoluzionaria" e antiproibizionista del Rave al 

"luddismo che cercava di rovinare ed impedire la produzione industriale in 

ottica nichilista". Ne fa soprattutto una questione di messaggi diseducativi 

lanciati ai ragazzi. E aggiunge: come la droga "e' il sintomo di qualcosa che 

non va", il rave e' "sintomo di qualcosa che nella societa' si e' spostato su 

una non responsabilita' e lontano da valori positivi condivisi". Ci sono 

famiglie, continua ancora il presidente del Pettirosso, "che per due giorni 

vedono sparire i propri figli che vanno al Rave e poi li ritrovano stravolti". 

16-06-2006 Usa. Le metanfetamine non sono diffuse 

Il consumo delle metanfetamine non e’ cosi’ diffuso negli Stati Uniti, 

nonostante le dichiarazioni contrarie di politici e giornalisti. Questa e’ la 

conclusione della ricerca a cura della The Sentencing Project, organizzazione 

non-profit che sostiene una politica penale diversa per i condannati per il 

consumo delle droghe.

Si legge nel rapporto di Ryan King “Le metanfetamine sono pericolose, ma sono le 

meno consumate tra le sostanze stupefacenti. Il consumo e’ stabile dal 1999, e 

tra gli adolescenti e’ addirittura diminuito. Che le metanfetamine siano diffuse 

come un’epidemia in tutto il Paese e’ un’esagerazione. La retorica, le 

conclusioni senza prove, e gli errori sulla comparazione tra le metanfetamine e’ 

il crack hanno condotto allo spreco di denaro pubblico”.

Lo studio ha esaminato statistiche governative, inclusa una ricerca del 2004 in 

cui risulto’ che 583 mila persone avevano consumato le metanfetamine il mese 

precedente l’intervista, ossia l’1% dell’intera popolazione statunitense. Contro 

il quadruplo di cocainomani e il 30% di fumatori di marijuana. Una ricerca sugli 

studenti delle scuole superiori rivela addirittura una diminuzione del consumo 

del 36% tra il 2001 e il 2005.

Il rapporto ammette che la sostanza sia piu’ diffusa oggi, rispetto a dieci anni 

fa, e che sia piu’ presente nelle grandi citta’ della West Coast., Infatti, tra 

gli arrestati nelle grandi citta’, risulta che a Phoenix il 38,3% sia positivo 

alle metanfetamine, a Los Angeles il 28,7%, a Portland il 25,4%, e a San Diego 

il 36,2%. Ma a livello nazionale, solo il 5% dei condannati e’ risultato 

positivo a queste droghe, mentre il 30% e’ risultato positivo alla cocaina, e il 

44% alla marijuana.

Ci sono degli errori anche nel riportare i risultati dei programmi rieducativi, 

arrivando a sostenere che non ci sia possibilita’ di disintossicazione. 

16-06-2006 Filippine. La polizia suggerisce campi di yacon per rimpiazzare 

quelli di marijuana 

La Philippine National Police vorrebbe che lo yacon (una radice della famiglia 

dei girasoli) sostituisca le piante di marijuana nella Cordigliera. Coltura che 

e’ ora e’ in fase di sperimentazione.

Il commissario della polizia della Cordigliera Rodrigo Licudine ha dichiarato: 

“Saranno tenuti sotto osservazione i primi risultati delle coltivazioni di 

yacon, in termini di produzione e reddito. Se i contadini confermeranno che lo 

yacon e’ una buona radice, noi ne raccomanderemo la coltivazione al posto della 

marijuana”.

Per il commissario questa e’ la dimostrazione della determinazione della PNP 

nell’eradicare le piantagioni illegali.

Licudine ha recentemente condotto in diverse piantagioni un team della polizia 

regionale, e uno dell’Unita’ antinarcotici delle Filippine.

Il sindaco di Kapangan (nel Benguet) Rogelio Leon ha dichiarato che il successo 

della proposta della PNP dipendera’ dalla risposta dei 50 contadini a cui sono 

stati inviati 300 semi di yacon lo scorso mese di febbraio. Semi che arrivano 

dal Dipartimento dell’agricoltura, che ne ha riconosciuto i vantaggi finanziari 

e medicinali. Intanto alcuni dipartimenti regionali hanno gia’ ricevuto 

dichiarazioni positive dei contadini, per i quali la radice cresce facilmente e 

promette un buon raccolto. Raccolto previsto per agosto-settembre.

Licudine ha aggiunto, infine, che se il raccolto sara’ un successo, il comando 

di polizia raccomandera’ lo yacon ai contadini di Tinoc, nello Ifugao, di 

Tinglayan a Ralinga, e nelle zone di confine di Buguias nel Benguet. 

16-06-2006 Gb. Con terapia neuroelettrica (Net) liberi dall'eroina in 5 giorni 

Da cinque anni Barry Philips, 24 anni, si iniettava quotidianamente eroina. Ma 

grazie a una nuova, rivoluzionaria terapia di disintossicazione testata per la 

prima volta in Scozia, il giovane ha detto di essersi liberato dalla dipendenza 

in soli cinque giorni.

Secondo quanto riferisce la Bbc, Philips e' stato trattato con la cosiddetta 

Terapia neuroelettrica (Net), che prevede la trasmissione di impulsi elettrici 

al cervello. Il governo scozzese ha gia' detto che intende sostenere ricerche 

ulteriori sulla Net, terapia che e' stata oggetto di discussione a una 

conferenza oggi a Kircaldy, dove ha parlato lo stesso ex tossicodipendente.

Ken Barrie, che studia le dipendenze da alcol e droga alla Paisley University, 

dice che la Net potrebbe essere un trattamento iniziale per i tossicodipendenti. 

Ma un altro esperto di droghe, Laurence Gruer, dirigente dei servizi pubblici 

della Sanita' scozzese, dice che questa terapia sembra trattare piu' i sintomi 

da astinenza che non la tossicodipendenza in se'.

Nel corso della Net, elettrodi vengono applicati dietro alle orecchie del 

tossicomane. Un piccolo stimolatore elettrico viene quindi attivato, e manda 

impulsi per 6-10 giorni: dovrebbe cosi' inviare mini-scariche al cervello, 

ristabilendo l'equilibrio naturale alterato dalla droga. Entro una-due 

settimane, dicono i medici che l'hanno testato, si riduce drasticamente il 

desiderio e la necessita' di iniettarsi l'eroina.

Philips conferma, dicendo che in ben quattro occasioni precedenti aveva provato 

a disintossicarsi senza successo, con metodi che andavano dalla sostituzione 

dell'eroina col metadone, alla cessazione brusca dell'assunzione di droga. 

Quando ha provato la Net, ha raccontato, i sintomi di astinenza sono stati molto 

piu' brevi, e da febbraio non si e' piu' drogato. 

"E' stato molto piu' veloce degli altri metodi", dice. 2Entro quattro giorni 

potevo gia' dormire per tutta notte, una cosa davvero sorprendente. Al quinto 

giorno stavo gia' molto meglio, e al sesto giorno mi ero completamente 

ristabilito. Da allora non ho nemmeno piu' pensato alla droga, non solo 

l'eroina, ma nessun'altra droga". 

Per Neil McKeganey, esperto di tossicodipendenze della Glasgow University, e' 

opportuna fare altre indagini su questa nuova terapia: "Una delle ragioni per le 

quali e' difficile per un drogato disintossicarsi e' che l'astinenza da' sintomi 

molto forti. Uno dei pregi della Net e' che consente una drastica riduzione di 

questi sintomi, consentendo al tossicodipendenti di gestirli". Ma aggiunge che, 

a suo avviso, non si tratta di una cura a lungo termine, e che l'ex drogato deve 

avere un sostegno continuo per essere certi che non ricominci. 

Il test di Philips e' stato svolto presso un'organizzazione che si occupa del 

recupero dei drogati, The Third Step. Ma ora il governo scozzese intende dare il 

suo sostegno a test clinici per vedere se la terapia si possa applicare a un 

campione piu' ampio di tossicodipendenti. 

16-06-2006 Italia. Perduca: Ferrero porti l'Italia all'avanguardia 

"La lodevole iniziativa del ministro Ferrero di trasferire il Dipartimento 

nazionale antidroga dalla presidenza del Consiglio al ministero della 

Solidarietà Sociale deve divenire il primo passo verso una più ampia e radicale 

revisione delle politiche -e leggi- in materia di sostanze stupefacenti", cosi' 

Marco Perduca, Segretario della Lega Internazionale Antiproibizionista e membro 

della Direzione nazionale della Rosa nel Pugno.

"Uno degli obiettivi chiari e precisi del programma dell'Unione era la 

cancellazione delle norme della legge Fini-Giovanardi tramite decreto 

governativo. Nell'auspicare che tutto ciò venga ufficializzato quanto prima, 

magari con l'approvazione del decreto che definisce le competenze dei ministeri, 

attualmente all'esame del Parlamento, occorrerà che la maggioranza si assuma la 

conseguente responsabilità di promuovere riforme ampie e radicali, anche a 

livello europeo, al fine di ridisegnare quel quadro normativo che sono le tre 

Convenzioni ONU in materia di sostanze psicotrope, che negli ultimi 40 anni 

hanno prodotto più danni che benefici nei paesi di produzione e consumo delle 

"droghe"". 

17-06-2006 Italia. Il ministro Amato per l'uso farmaceutico dell'oppio afghano 

A margine del G8 in corso a Mosca, il ministro degli Interni, Giuliano Amato, ha 

detto: "L'Afghanistan e' diventato un problema rilevante perche' ci preoccupa la 

ripresa della produzione di droghe il facile passaggio dei carichi verso la 

Russia, diretti poi anche nei nostri Paesi europei". Il ministro conferma quanto 

detto in provincia di Perugia in occasione dell'assemblea dei ministri del 

Governo: "Si', ne abbiamo discusso a livello di Governo italiano: se una parte 

della produzione potesse essere acquistata per destinarla all'industria 

farmaceutica, si potrebbe procedere in maniera trasparente e legittima anche 

perche' partendo dai contadini viene meno il lucro degli intermediari". La 

proposta italiana, comunque, e' tutta da definire. Il documento finale dei G8 

non la esclude quando parla di "riduzione della domanda e innalzamento delle 

condizioni di vita nelle zone rurali del Paese".

Gia' Emma Bonino aveva prospettato una simile soluzione quando aveva guidato la 

missione degli osservatori Ue in occasione delle elezioni afghane del 2005. 

Mentre l'ex-direttore dell'Unodc, Pino Arlacchi, appare molto scettico: "le 

coltivazioni alternative sono l'unico metodo per risolvere il problema. Finora 

non hanno funzionato perche' Bush si e' tacitamente accordato con i signori 

della guerra lasciandoli liberi di fare soldi con l'oppio". 

Dichiarazione di Marco Perduca, Segretario della Lega Internazionale 

Antiproibizionista e membro della Direzione della Rosa nel Pugno:

“L'interesse del Ministro Amato relativo alla proposta avanzata da Emma Bonino 

di consentire all'Afghanistan di produrre oppio legalmente per fini medici va 

immediatamente tradotto in proposte concrete da elaborare all'interno del quadro 

normativo delle tre Convenzioni ONU in materia di sostanze psicotrope. Da quasi 

un anno il think tank inglese Senlis Council lavora a una proposta simile a 

quella avanzata da Emma Bonino nella sua relazione finale della missione in 

Afghanistan in occasione del voto parlamentare del 2005, il Governo convochi con 

urgenza il Presidente della Croce rossa italiana Massimo Barra, che col Senlis 

collabora da tempo, per acquisire tutta la documentazione necessaria per 

approfondire la proposta nel dettaglio e istruire una riunione urgente a 

Bruxelles per porre la questione a livello comunitario. Contrariamente a quanto 

sostiene l'ex zar anti-droga Arlacchi, la proposta potrebbe avere ripercussioni 

positive non solo sulla cura del dolore in Afghanistan, dove si operano persone 

senza morfina, ma anche nel resto del mondo visto che vi e' una carenza di 

oppiacei dovuta a politiche che non tollerano la cura del dolore. Infine, 

avviare una regolamentazione legale della produzione e raffinazione dell'oppio 

avrebbe anche ricadute rilevanti nei confronti dei signori della droga e della 

guerra." 

L'esponente dell'Udc Luca Volonte' critica la proposta di Giuliano Amato: 

'Mister Muffa, Amato, ha perso la testa,proporre di acquistare l'oppio afghano e 

mettersi in concorrenza con Al Qaida : e' una soluzione ai problemi della 

poverta' di quel Paese inaccettabile. Forse pensava ad approvvigionare l'idea 

della Turco per la Sanita' italiana. Si comporta come chi vuol trovare intese 

con narcos e narcomafie varie'. 'Originali invece le parole, opposte a quelle di 

Napolitano, di un medico ospedaliero come Strada. I soldati italiani sono in 

missione nel rispetto dell'art.11 della Costituzione. Certificato da Ciampi e 

Napolitano. Strada ha bisogno di soldi per costruire suoi nuovi ospedali? Forse 

l'Amato, mister sniffa, pensava anche a lui...' . 

18-06-2006 Bolivia. Morales: torta di compleanno alla coca a Fidel Castro 

La torta di farina di coca che il presidente boliviano Evo Morales regalera' a 

Fidel Castro per i suoi 80 anni vuole essere "un simbolo lanciato al mondo" di 

come questa pianta si puo' utilizzare in molti modi e non solo come droga.

Il discorso pronunciato ieri da Morales agli abitanti di Irupana, nella regione 

de Los Yungas, e' stata l'occasione per il presidente boliviano di lanciare "una 

campagna internazionale per dimostrare che non si fabbrica solo cocaina con la 

coca". Los Yungas e' una delle regioni a piu' alta coltivazione di foglie di 

coca del Paese.

"Questo -ha chiarito Morales- ci permettera' di valorizzare le vostre proprieta' 

e soprattutto ritirare la coca dalla lista delle sostanze tossiche". 

18-06-2006 Usa. Wisconsin. Contea multa il possesso della marijuana 

La nuova ordinanza della contea di La Crosse concede alle forze dell’ordine la 

possibilita’ di multare per il possesso di piccole quantita’ di marijuana, 

invece di comminare una condanna penale.

Il ministro della Giustizia Scott Horne si e’ dichiarato contrario 

all’ordinanza, affermando che invia un messaggio errato alla comunita’, ed 

elimina i progressi fatti, cosi’ come contrario e’ lo sceriffo, per il quale 

anche una piccola quantita’ di droga e’ motivo di preoccupazione.

Di diversa opinione il giudice del tribunale per le droghe John Perlich, per il 

quale il tempo che si perde per questi piccoli reati e’ uno spreco per i 

contribuenti. Il presidente del Board della contea ha dichiarato che l’ordinanza 

aiutera’ ad istituire una piu’ efficace politica, distribuendo le risorse 

finanziarie dove piu’ necessarie. 

18-06-2006 Olanda. Rotterdam. Associazione dei coffee shop 

L’associazione dei coffee shop della regione di Rotterdam unendosi in una lobby 

vorrebbe che si arrivi ad un’uniforme e nazionale politica sulle droghe.

Nella regione ci sono circa 70 locali che vendono la marijuana, i quali hanno 

deciso di unirsi perche’ il Governo negli ultimi anni ha adottato una politica 

molto severa, mettendo in cattiva luce la categoria. 

18-06-2006 Usa. West Hollywood. Meno accanimento contro il possesso di marijuana 

I fumatori di marijuana non dovranno piu’ preoccuparsi di essere fermati per una 

piccola dose di sostanza. Il Consiglio comunale di West Hollywood sta discutendo 

una risoluzione per la quale il Dipartimento dello sceriffo della contea di Los 

Angeles non dovra’ piu’ perseguire gli adulti in possesso di piccole quantita’ 

di marijuana o quelli che la fumino in privato. Mentre i minori e gli 

spacciatori saranno sempre soggetti all’arresto, e il fumo nei luoghi pubblici 

continuera’ ad essere proibito.

“Per la legge federale, (la California Health and Safety Code) il possesso di 

marijuana e’ illegale, e noi non possiamo approvare una legge in contrasto con 

quella, ma possiamo dare delle indicazioni al Dipartimento dello sceriffo, 

secondo le quali riteniamo il possesso di marijuana per uso personale non una 

prorita’ per le forze dell’ordine, preferendo che queste si concentrino sui 

crimini piu’ seri che avvengono nell’area di West Hollywood”, ha dichiarato il 

consigliere comunale John Duran. 

18-06-2006 Afghanistan. Cerimonia pubblica per la distruzione della droga 

sequestrata 

Il ministero dell'interno dell'Afghanistan ha svolto una cerimonia in cui sono 

stati distrutti col fuoco una tonnellata e mezzo di stupefacenti e 7.000 litri 

di alcolici, il cui consumo e' (teoricamente) vietato nel Paese tranne che per 

gli stranieri.

La droga - che comprendeva 876 chili d'oppio puro, 374 di hashish, 156 chili 

d'eroina e 14 di morfina - era stata sequestrata dalla polizia in varie parti 

del Paese e si era accumulata presso l'ufficio della dogana di Kabul dal 

2002-2003.

Quanto all'alcol, il ministero ha detto che sono state distrutte 14.940 

bottiglie.

Secondo le autorita' irachene, sara' annunciata una nuova distruzione di 40 

tonnellate di droga sequestrata. 

19-06-2006 Italia. Fict a convegno contro il consumo di cocaina 

In occasione della XIX Giornata Internazionale contro l'uso e il traffico 

illecito di sostanze stupefacenti giovedi' prossimo a Roma presso la Sala 

Conferenze di Palazzo Marini - Camera dei Deputati in Via del Pozzetto 158 la 

Fict (Federazione italiana comunita' terapeutiche) organizza un Convegno 

Nazionale sul tema:'Cocaina: la Fict tra prassi e innovazione: Esperienze a 

confronto nel contesto italiano'.

La Federazione, spiega una nota, forte dell'esperienza sul campo nei suoi 47 

centri operativi sul territorio nazionale, ha avviato da tempo nuove modalita' 

di risposta e di intervento per contrastare la crescente diffusione del consumo 

di cocaina. Nel corso del Convegno la Fict presenta il frutto di tre anni di 

ricerca/azione condotta su un vasto campione di soggetti che hanno intrapreso 

percorsi o trattamenti di affrancamento dalla cocaina.

Tra il 'vaccino anticocaina' e le 'sale del buco', la Fict propone altre 

modalita' di intervento preventivo e riabilitativo e apre un confronto/dibattito 

a partire dall'esperienza maturata in 25 anni di lavoro sul territorio e con le 

persone. Parteciperanno all'incontro Daniela Salvati dell'Ufficio Nazionale 

delle Nazioni Unite per la droga che leggera' il messaggio di A. Costa, 

Direttore dell'Unodc; Antonio Gaglione, Sottosegretario alla Salute; Claudio 

Cecchini, Assessore Politiche Sociali e della Famiglia della Provincia di Roma e 

Giuseppe Vaccari, responsabile per le politiche sulle tossicodipendenze dei Ds. 

19-06-2006 Usa. Stanziati fondi contro le droghe e il terrorismo 

La House ha approvato una legge che stanzia 94 miliardi di dollari per 

l’Afghanistan e l’Iran, di cui 9,2 milioni per la Drug Enforcement 

Administration per combattere i signori della droga afghani, e 13 alla marina 

colombiana per comprare aerei che sorvolino le aree coltivate illegalmente.

"Siamo consapevoli che le droghe siano un pericolo mondiale, e che quasi la 

meta’ degli attacchi terroristici siano finanziati da esse. I finanziamenti alla 

DEA e ai nostri amici colombiani servono per combattere i narcotici e le 

organizzazioni terroristiche. I 9,2 milioni alla DEA permetteranno all’Agenzia 

di continuare la sua azione contro i narcotici in Afghanistan. Specialmente per 

fermare i commerci illeciti che finanziano i terroristi, e attaccano le forze di 

coalizione internazionali" ha dichiarato Henry J. Hyde, parlamentare 

repubblicano dell’Illinois e capo della commissione della "House International 

Relations".

La legge d’emergenza e’ stata approvata con 351 voti a favore, e 67 contrari, e 

si prevede che anche il Senato la approvi e la invii al presidente George W. 

Bush per la firma.

Dan Burton, parlamentare repubblicano dell’Indiana e presidente della 

sottocommissione della "House International Relations" ha dichiarato che gli 

ulteriori 13 milioni per la Colombia saranno usati per comprare le necessarie e 

appropriate attrezzature, come i DC-3 che sorvoleranno i traffici di droghe 

dalla Colombia verso gli Stati Uniti. "Aiuteranno a monitorare e fermare le 

droghe che distruggono vite umane e finanziano il terrorismo internazionale in 

Colombia, e la violenza sul confine messicano, da dove e’ stimato che entri il 

90% della cocaina colombiana". 

19-06-2006 Italia. Gran parte dei minori in carcere fa uso di droghe 

Il 44% dei minori che si trovano nel carcere di Casal del Marmo fa uso di 

hashish piu' volte al giorno, il 33% fuma o sniffa cocaina e il 17% usa 

l'eroina. Lo ha affermato stamani Lucia Carosi, responsabile del Ser.T. Santa 

Maria della Pieta' (che opera anche nel carcere minorile Casal del Marmo) 

intervenendo all'incontro di presentazione della seconda indagine conoscitiva 

sui Ser.T. di Roma, realizzata dai delegati del sindaco Walter Veltroni alle 

Conferenze Sanitarie Locali, in collaborazione con l'Agenzia Comunale per le 

Tossicodipendenze. 

"Il consumo di droghe tra i minori in carcere e' piu' alto rispetto a quello dei 

loro coetanei - ha detto Lucia Carosi - Noi dobbiamo agire piu' velocemente 

possibile visto che i ragazzi si fermano in carcere per poco tempo. Sono 

soprattutto gli educatori e gli psicologi a scoprire se fanno uso di sostanze 

stupefacenti, ma purtroppo il personale e' scarso. Infatti, fino ad ora, sono 

gli stessi operatori del Ser.T. S. Maria della Pieta' ad andare nel carcere 

minorile alcuni giorni la settimana. Non c'e' mai stato permesso di fare uno 

screening delle urine appena i ragazzi entrano in carcere perche', essendo 

minorenni sono sotto la patria potesta' dei genitori. La cosa si complica - 

aggiunge Lucia Carosi - poiche' l'89,6% dei detenuti di Casal del Marmo e' 

costituito da stranieri che non hanno la famiglia in Italia. Abbiamo anche 

realizzato un questionario, sottoposto a 150 ragazzi su 319, ma anche in questo 

caso e' stato determinante il problema della lingua. Ne e' emerso, inoltre, che 

per il 38% dei detenuti e' semplice procurarsi la cocaina e per il 45% e' 

altrettanto facile procurarsi l'hashish". 

19-06-2006 Italia. Bologna. Caruso: sul Rave parade la citta' cerca lo scontro 

La Street Rave Parade, la parata antiproibizionista a base di musica techno 

osteggiata dal sindaco di Bologna, Sergio Cofferati, ormai "è una questione 

politica e nazionale". Ne è convinto il leader dei no global napoletani e 

neodeputato di Rifondazione comunista, Francesco Caruso, oggi a Bologna insieme 

al vicepresidente della Commissione Giustizia di Montecitorio, Daniele Farina, e 

al senatore dei Verdi, Mauro Bulgarelli, per incontrare la Prefettura e 

sostenere la proposta di un rave 'soft' (un solo camion in Piazza Maggiore e 

musica solo oltre le mura) il primo luglio per le strade di Bologna.

"Sono profondamente allibito da ciò che succede a Bologna -spiega Caruso- siamo 

allo scontro fomentato dalle istituzioni". "Si sta negando il diritto elementare 

di fare una manifestazione contro la legge Fini-Giovanardi sulle droghe la 

Street Rave Parade si sta trasformando in una manifestazione per il diritto alla 

parola".

"Non si capisce perché la Prefettura dovrebbe negare la piazza a un'iniziativa 

politica -gli fa eco Farina- oggi ribadiremo che un divieto è inaccettabile: si 

tratta di una manifestazione politica e nazionale". Anche secondo Bulgarelli 

"vietare un'iniziativa politica come la Street Rave Parade sarebbe estremamente 

grave". "Mi chiedo -scherza il senatore verde- quale film o quali sostanze 

stupefacenti abbiano assunto i miei coetanei che regolano la città".

Nel pomeriggio l'incontro tra i parlamentari e la Prefettura per trovare un 

accordo. E se il centro della città restasse off limits? "Se mi viene impedito 

di parlare in piazza senza validi motivi -sbotta Farina- credo che prenderò un 

megafono e lo dirò ai cittadini di Bologna, e penso che gli altri faranno lo 

stesso". A sostenere la parata organizzata dai centri sociali, infine, anche il 

leader movimentista e consigliere comunale indipendente del Prc, Valerio 

Monteventi. "La Street Rave Parade quest'anno sarà molto più politica degli anni 

scorsi -ribadisce Monteventi- il diniego di Piazza Maggirore è grave, ha un 

sapore politico: non ci sono condizioni per impedirla, né ragioni di ordine 

pubblico o di impatto sulla città". 

19-06-2006 Bolivia. Morales: coltivazione della coca e' attivita' legittima 

Le foglie di coca non sono cocaina e quindi dovrebbero esser depennate dalla 

lista delle sostanze proibite dalle Nazioni Unite.

E' la posizione dell'ex leader 'cocalero' Evo Morales, oggi presidente della 

Bolivia, che punta inoltre a legalizzare la vendita in Argentina delle foglie di 

coca, prodotto da tempi immemorabili patrimonio della cultura dei popoli andini.

Durante una visita nella regione di Los Yungas e in altre localita' del paese, 

Morales ha fra l'altro rilevato che il vice-ministero della coca del suo governo 

"avviera' una campagna internazionale per dimostrare che la coca non e' un 

veleno per l'uomo". Uno degli obiettivi della campagna e' proprio quello di 

ottenere l'esclusione delle foglie di coca dalla lista delle sostanze illecite 

approvata nel 1961 da una Convenzione internazionale dell'Onu.

Nel corso della visita, Morales ha inaugurato un impianto per trattare le foglie 

di coca, stabilimento che produrra' e inscatolera' te' di coca, nell'ambito 

dell'accordo per la lavorazione industriale delle foglie che il governo di La 

Paz ha qualche mese fa firmato con Venezuela e Cuba.

INDUSTRIALIZZARE FOGLIE. L'obiettivo del presidente e' quello di limitare la 

coltivazione della coca, concentrandosi invece sull'industrializzazione e la 

commercializzazione dei prodotti derivati, limitando quindi la trasformazione 

delle foglie in cocaina. "Con l'industrializzazione forse non riusciremo a 

guadagnare soldi, ma servira' a dimostrare al mondo -ha precisato Morales- che 

con la coca si fanno anche altre cose, non solo cocaina".

Proprio nell'ambito di questo approccio, il presidente boliviano ha reso noto 

che non esclude di chiedere al collega di Buenos Aires, Nestor Kirchner, la 

legalizzazione delle importazioni in Argentina: i due paesi condividono infatti 

un'estesa frontiera e nel nord dell'Argentina c'e', da sempre, un massiccio 

consumo di foglie di coca.

Nel ricordare di essere diventato presidente della Bolivia grazie alla coca, 

Morales ha sottolineato che il suo partito, il Movimento al socialismo (Mas), e' 

stato infatti costruito per la difesa della coca.

Oltre che in Bolivia e nelle regioni settentrionali argentine, anche in Peru' e' 

normale bere te' di coca o masticarne le foglie, che fanno parte della cultura e 

identita' di gran parte delle regioni andine.

La coca puo' infatti avere diverse applicazioni mediche o cosmetiche, e negli 

ultimi anni le associazioni dei coltivatori boliviani hanno a piu' riprese 

proposto una serie di usi alternative delle foglie, per esempio bevande, dolci, 

gomme da masticare, dentifrici.

La Bolivia e' il terzo produttore mondiale di foglie di coca, dopo Colombia e 

Peru'; la superficie coltivata nel paese e' di circa 28 mila ettari, anche se 

per la legge boliviana antidroga le coltivazioni non dovrebbero superare i 12 

mila ettari, da destinare agli usi rituali o come sostanze di base per medicine 

e alimenti. 

19-06-2006 Italia. Sindacati, comunita' e associazioni a consulto dal ministro 

Non persecuzione delle persone ma il loro reintegro nella societa'. Cosi', in 

sostanza, il presidente di Forum Droghe, Franco Corleone, definisce la politica 

di riduzione del danno contro l'uso di droghe, che "deve essere supportata da 

una visione di politica di welfare piu' pragmatica che ideologica". E sgomberare 

il campo dalle posizione preconcette, secondo Corleone potrebbe anche voler dire 

pensare a un sistema di analisi delle pillole che i giovani assumono in 

discoteca, se non fosse impossibile applicarlo, visto che restituire le sostanze 

dopo averle chieste per l'analisi preventiva in laboratori mobili fuori dai 

locali potrebbe far scattare il reato di spaccio.

Corleone torna cosi' sul tema della riduzione del danno, alla vigilia 

dell'incontro del cartello 'Non incarcerate il nostro crescere" (del quale fanno 

parte comunita' di recupero, sindacati, associazioni tra cui Acli e Arci, e 

servizi pubblici) con il ministro della Solidarieta' sociale, Paolo Ferrero, 

dopo la sua proposta -molto discussa- dell'eventualita' di sperimentare le 

shooting rooms anche in Italia.

"Esistono diverse alternative per la riduzione del danno -spiega Corleone- e le 

sottoporremo domani all'attenzione del ministro Ferrero insieme alla richiesta 

di abrogare la legge Fini-Giovanardi, di organizzare poi una grande conferenza 

sulle droghe dove venga definita una nuova legislazione in materia e di definire 

il ruolo dell'Italia alla vigilia della scadenza, nel 2008, del piano Onu 'Un 

mondo libero dalla droga, possiamo farcela'".

Fra le politiche di riduzione del danno, il presidente di Forum Droghe indica 

nella possibilita' di condurre dei test chimici sulle pasticche in discoteca un 

possibile grosso passo in avanti, "ma in Italia- spiega Corleone- e' impossibile 

pensare ad una soluzione del genere, benche' servirebbe a far conoscere ai 

giovani cosa assumono esattamente, perche' esiste il reato di cessione di 

sostanze stupefacenti, e quindi anche se la sostanza viene restituita dopo 

essere stata analizzata si prefigura questo tipo di reato".

Assolutamente "out" in Italia, sempre secondo il presidente di Forum Droghe, e' 

anche il trattamento con eroina, "una realta' in Olanda e in Svizzera che in 

Italia e' assolutamente demonizzato". "Quello che serve -conclude Franco 

Corleone- e' una nuova legge che si occupi ex novo del tema droghe, cercando di 

mantenere una visione pragmatica del problema".

"Per combattere la tossicodipendenza occorre avere coraggio". E' quanto afferma 

il consigliere Ds-Ulivo della regione Lazio, Enzo Foschi, intervenendo sulla 

questione delle "stanze del buco".

"Vanno messe da parte le convinzioni ideologiche -continua Foschi- e provare a 

sperimentare tutto cio' che puo' aiutare a limitare, se non a risolvere 

definitivamente, quella che rappresenta una tragedia per tanti giovani e le loro 

famiglie".

"Se in Svizzera -spiegato il consigliere Ds- certe scelte hanno comportato una 

riduzione complessiva dei tossicodipendenti, cio' rappresenta un fatto non 

un'idea. Quello che sconvolge, dunque, ed e' scorretto e' che rispetto a un 

fatto ci si rifiuti di ragionare sugli effetti positivi e si cada, quasi tutti, 

in una polemica sterile e inutile".

"Tutti siamo contro la droga -ha concluso Foschi- tutti ci preoccupiamo di 

sconfiggere i problemi che conducono tante persone a sceglierla come via di fuga 

autodistruttiva, ma i migliori alleati di coloro che vendono le sostanza a chi 

le sperimenta con gravi danni sulla propria pelle, sono quelli che di fronte a 

fatti certi e buoni possibili risultati spostano l'attenzione su un confronto 

del tutto inutile e puramente ideologico".

"La questione delle cosiddette stanze del buco, per altro estranea al programma 

della coalizione, e' inaccettabile e improponibile. L'Amministrazione regionale 

del Lazio ha argomenti piu' urgenti da affrontare e risolvere e, comunque, 

quello delle stanze del buco e' un tema che, nel rispetto delle opinioni di 

ognuno, ci vede assolutamente indisponibili a qualsiasi discussione". E' quanto 

afferma l'assessore agli Affari Istituzionali del Lazio, Regino Brachetti, 

dirigente nazionale dei Popolari-Udeur. 
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